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Li.  5j  Direzione  e  Amm in istraz.  '        Un  numero  s(>parato 
61  Firenze,  Via  del  Fosso.  40  Lire 1  — 


Sommario  :  -  Un  leste  oculare  del  supplizio  del  Savonarola  -  Le  feste  e  rappresen 
lozioni  sacre  che  si  fanno  ogni  anno  in  Firenze  -  Milizie  del  .secolo  XIII  -  Ghiaccio 
in  Arno  -  Conversione  di  meretrici  -  Il  foruìaggio  piacentino-  Una  delazione  di  An- 
tonfrancesco  Doni  -  Un  bando  e  una  Pasquinata  contro  i  Caraffa  -  La  lìera  di  Forato 
descritta  da  Niccolò  Martelli  -  I  Pisani  e  il  diavolo  -  Il  diavolo  bugiardo  -  Novel- 
lina popolare  -  Spudoratezza  sougnuola  a  Parigi  -  Un  ambasciatore  giapponese  a 
Parigi  -  Londra  al  principio  <lt»l  secolo  XVIII. 

Un  teste  oculare  del  supplizio  del  Savonarola,  (i) 

«  A  di  'SA  (li  inai^iiio  1498  fra  Girolamo  frate  di  sancto 
Marco  di  Firenze  dell' ordino  de' predicatori  fu  publicamente 
in  su  la  piaza  de'  signori  digradato  insieme  con  fra  Dome- 
nico di  Pescia  et  fra  Salvestro,  tutti  d'  uno  medesimo  or- 
dine, et  poi  tutti  a  tre  fumo  impiccati,  deinde  abruciati, 
per  esser  stati  convinti  heretici  :  perchè  dicevano  esser  pro- 
feti, bavere  revelatione  da  Dio,  essere  iti  in  cielo,  et  che 
volendo  loro  predicare,  il  papa  non  gli  poteva  scomunicare; 
et  cosi  essendo  scomunicati  se  ne  tacevano  beffe.  Et  di  que- 
sto tutto  era  capo  fra  Girolamo,  homo  acuto  et  docto.  Et 
dicevano  che  il  papa,  ciò  e  Alexandro  sexto,  era  uno  ferro 
rotto,  et  che  non  era  christiano,  ma  marrano:  et  cosi  circa 
7  anni  seduxe  questo  popolo,  dicendo  che  Firenze  haveva 
a  essere  più  potente  che  la  fusse  mai,  et  che  la  Italia  haveva 
a  essere  di  nuovo  flagellata  da  altri  barbieri  che  il  re  di 
Francia  Carlo,  et  che  la  chiesa  s'  aveva  a  rinovare  |et  e'  tur- 
chi a  batezare,  et  questo  vedrebb<*  quasi  tutti  quegli  che 
eran  vivi,  et  che  R(^pa  haveva  a  rovinare  insino  a'  fonda- 
menti,   <»t  che  in    Firenze    sarebbe  si   gran    pcstilenzia   che 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Firenze.  —  Conv.  del  Carmine   (Ardi.  113 
filza  19)  a  e.  58. 
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s'  abriicierebbono  a  monti  su  per  le  piaze,  et  che  per  la 
mortalità  grande  nascerebbe  F  erba  molto  alta  per  le  strade. 
In  quello  tempo  fu  per  tutta  Italia  grande  carestia  et  ma- 
xime in  Firenze  :  valse  lo  staio  del  grano  105  soldi;  della 
quale  ne  fu  lui  in  grande  parte  cagione  :  perchè,  per  volere 
mostrare  d'  essere  profeta,  non  ne  parlò,  predicando  quasi 
niente,  ma  sempre  accennava  dovere  essere  maggiore.  Fu 
cagione  adunque  che  molti  andando  (andando)  morti  cade- 
vano per  la  fame  ;  cerchava  di  mantenersi  molti  de'  princi- 
pali della  terra,  per  durare  nella  reputatione,  et  a  molti 
che  gli  crono  contrarij,  calorosamente  predicava  loro  contro. 
Fumo  in  quello  tempo  a  cinque  nostri  cittadini  tagliato  la 
testa  ;  finalmente  per  voler  di  Dio  gli  usci  di  bocca,  per  mo- 
strare clie  questa  opera  era  da  Dio,  di  voler  fare  un  fuoco 
in  su  la  piaza  de'  Signori,  et  se  alcuno  della  parte  contraria 
vi  voleva  entrare,  entrerrebbe  anchora  lui.  Et  cosi  appa- 
rechiato  il  fuoco,  finalmente  non  ne  fu  nulla  et  uccellò 
tutto  il  popolo.  L'  altro  di  poi  con  gran  furia  fu  preso,  et 
di  sua  mano  scrisse  non  essere  vero  nulla  di  quello  haveva 
predicato,  et  ciò  che  haveva  facto  solo  fu  per  gloria  del 
mondo.  Tandem  doppo  il  dicto  suplicio  turno  le  lor  cenere 
gittate  in  Arno,  et  io  che  scrivo  vidi  tutte  queste  cose.  E  chi 
vuole  vedere  le  pazie  che  dixe  legga  le  sue  prediche.  » 

F.  R. 


Le    Feste    e    Rappresentazioni  (i) 
clie  si  fanno  ogni  anno  in  Firenze. 

«  Firenze  bella  fa  ogn'  anno  di  bel  continuo  assai 
feste  e  assai  rappresentazioni  e  solennità  in  diversi  tempi 
e  in  diversi  luoghi  drento  nella  città  a  onore  e  riverenza 


(1)  Cod.  della  Bibl.  Landau  N.  86.  Il  Dei  nacque  in  Firenze 
iiel  1417.  Cfr.  Cantari  e  Sonetti  ricordati  nella  Cronaca  di  Benedetto 
Dei.  -  Griorn.  storico  della  letterat.  itaL,  Voi.  IV,  Cfr.  Facezie  del  Pio- 
vano Arlotto  pubblicate  da  G.  Baccini,  Firenze  1886. 
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deir  altissimo  Iddio  e  a  contemplazione  e  piacere  del  poten- 
tissimo popolo  fiorentino  ;  le  quali  feste  saranno  scritte  e 
raccontate  e  dette  qui  sotto  per  me  Benedetto  Dei  fiorentino, 
le  «|uali  r  lio  viste  fare  e  celebrare  al  tempo  e  air  età  mia  : 

Passi  in  prima  la  grandissima  festa  di  S.  Giovanni  a  23 
e  24  del  mese  di  giugno. 

Passi  la  gran  festa  del  corpo  di  Cristo  in  detto  mese  in 
S.  Maria. 

Passi  la  grandissima  festa  dell' Annunziata  a  S.  Pelice  di 
marzo. 

Passi  la  grandissima   festa   dell'  Ascensione  al   Carmin«» 
del  mese  di  maggio. 

Passi  la  grandissima  festa  dello  Spirito  Santo  a  S.  Agu- 
stino, oggi  S.  Spirito,  di  giugno. 

Passi  la  gran  festa  della  giostra  a  S.  Croce  del  mese  di 
gennaio. 

Passi  la  gran  fosta  dello  Mummie  a  delle  Maschere  poi- 
Carnovale. 

Passi  la   gran    festa    dolla    Palla    grossa   al    Prat»»    <■   a 
Santo  Spirito. 

Passi  la  gran  festa  della  corsa  del  Palio  di  S.  (^riovanni. 

Passi  la  gran  festa  (lolla  corsa  del  Palio  por  S.  Barnaba 
pél    ima  vittoria. 

Passi  la  gran  fosta  dolla  corsa  del  Palio  di  S.   Lorenzo 
poi-  una  vittoria. 

Passi  la  gran  festa  della  corsa  dol  Pali(j  di  S.  Maria  por 
una  vittoria  bavuta. 

Passi  la  gran  festa  di  S.  Nolii  alla  piazza  dogli  Alboru 
o  Tintori. 

Passi  la  gran  fosta  di  S.  Kaitoloniod  in  su  la    j)iazza  di 
S,  Croco. 

Passi  la  gran  festa  de'  Magi  alla  uran  chiosa  di  S.  M:irco 
[)oi-  tutta. 

l'assi    la   gran   tosta   d"  Abiam   «'   «T  Isach   o  di   Sara   a 
S.  Giorgio. 

l'assi  la  gran  tosta  del  Giudicio  nolla  chiosa   di   S.   Ma- 
ria de'Scrvi. 
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Fassi-  la  gran  festa  del  Vivo  e  del  Morto  e  la  festa  del 
Giudicio  appresso. 

0  Romano,  o  Napoletano,  o  Yiniziano,  o  Milanese,  o 
Gienovese,  o  Senese,  o  Ferrarese,  o  Lucchese,  et  ogni  altro 
Italiano,  fate  paraone  a  dette  cose  e  a  detta  città  fioren- 
tina, ed  etiamdio  o  Levantino,  o  Soriano,  o  Gipriotto,  o  Ro- 
digiano,  o  Giciliano,  o  Romagnotto,  o  Marchigiano,  e  sap- 
piatemi raccontare  un'  altra  città  che  vi  si  faccia  la  quarta 
parte  di  questo  !»  F.  R. 

Milizie  del  secolo  XIII.   (i) 

1291.  «  Andò  1'  oste  de*  fiorentini  sopra  i  Pisani  infìno  a 
Castello  del  Bosco;  poi,  perchè  venne  uno  mal  tempo  d'acqua, 
tornarono  a  casa.  » 

La  stessa  cronica  contiene  il  brano  seguente  : 
1303.  «  A  dì  VII  di  gennaio  ghiacciò  Arno  si  forte  che  vi 
s'  andava  su  chi  volea  e  passavasi  dall'  uno  lato  all'  altro  e 
tagliòvisi  su  la  carne  e  cacciòvisi  su  le  lepri  e  corsevisi  il 
palio,  e  bastò  XIIII  dì.  »  F.  R. 

Conversione   di  meretrici  (2) 

...  «  Predica  a  S.  Apostolo  maestro  Franceschino  da  Fer- 
rara, il  quale  ha  una  grandissima  audienza,  et  giovedì  cor- 
rendo r  Evangelio  che  correva,  furono  comandate  tutte  le 
cortigiane  a  voler  andare  a  udir  la  predica  nella  quale  per 
il  mezo  suo  il  Sig.  Dio  operò  tanto  che  82,  parte  volontaria- 
mente et  con  molte  lagrime,  et  parte  per  esortazione  si  pre- 
sentarono dopo  la  predica  al  predicatore,  et  si  feciano  scri- 
vere per  pentite  della  vita  loro,  et  di  voler  andare  chi  in 
un  monastero,  et  chi  voler  maritarsi  et  viver  da  donne  da 
bene.    Et   fu  bel  vedere  la  carità  delle  gentildonne  Romane 


(1)  Cod.  Magliab.  XXV.  505. 

(2)  Da  un  avviso  di  Roma  28  marzo  1556  —  Filza  Medicea  3079 
(Carteggio  di  Venezia). 
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in  riceverle  in  chiesa  presso  di  loro,  accarezzarle,  persua- 
derle, condurle  dal  predicatore,  et  menarsele  a  casa  per  le- 
varle dall'occasione  del  male.  Il  Sig.  Dio  doni  lor  grazia  di 
perseverare  et  confìrmarsi  in  cosi  buono  proposito.  Un  altro 
giorno  se  ne  convertirono  altrettante.  » 


//    formaggio   piacentino. 

Ho  ([ui  Ira  mano  un  libriccino  curioso  e  raro,  intitolato: 
Fot'iiiaggiatadi  Sere  Stentato  (1),  nella  cui  prefazione,  attri- 
buita ad  Antonfrancesco  Doni,  tra  le  altre  cose  è  detto  che 
l'opuscolo  non  è  da  confrontare  a  ([ue'  tanti  volumetti,  insi- 
pidi nella  sostanza,  ma  messi  in  vendita  dagli  editori  di  quel 
secolo  con  un  titolo  che  promette  mari  e  monti,  perchè  basto 
loro  (agli  editori)  col  titolo  solo  movervi  Vappetito  al  com- 
prarla, quando  da  qualche  forfantello  fanno  per  le  vie 
e  per  le  piazze  gridare:  Opera  nova  nor amente  stam- 
pata! Compratela  gentilhoniini  questa  bella  legenda  nova! 
Questa  Formaggiata,  compilata  da  Giulio  Laudi,  certo  do- 
veva far  venire  l'acquolina  in  bocca  ai  ghiotti  d'allora  trat- 
tandovisi  delle  delizie  del  formaggio  piacentino,  per  il  quale 
Sere  Stentato  va  tanto  in  visibilio  che  non  esita  a  paragonane 
il  gustoso  cibo  al  Re  di  Francia:  egli  (il  formaggio)  è  grasso 
come  il  Re  di  Francia;  ha  il  naso  grande  come  il  He  di 
Francia;  ha  la  pancia  grande,  gonfia  e  pendente  cotne  il 
Re  di  Fraìicia;  egli  è  openione  d'  alcuni  che  egli  habbia 


CI)  Eccone  il  titolo  preciso:  For/iìuf/giafa  \  di  \  Sere  Stentafo  (Giulio 
Laudi)  1  al  Serenissimo  Re  |  della  Virtude.  In  fine:  Stampata  \  in  Pia- 
genza per  I  Ser  G-rasaino  \  Formag-  \  giaro.  \  M.  D.  XLII.  In-8,  di  22 
carte.  Cfr.  Poggiali,  Mem.  per  la  storia  leti,  di  Piacenza  II,  p.  198  e 
seg^.  L'opuscolo  fu  riprodotto  nel  secondo  volume  delle  Flettere  fa- 
cete et  piacevoli^  raccolte  da  Francesco  Turchi,  Vincgia,  1<X)1,  p.  525 
e  segg.  ;  ma  in  questa  riproduzione  sono  soppressi  tutti  i  passi  sca- 
brosi o  che  offendono  il  sentimento  cristiano.  Finalmente  la  For- 
maggiata  fu  inserita  dal  Gamba  nelle  Dù-eric  di  Ann.  Caro  e  di  altri 
a'  re    della    virtù.   Calvelev-Hiill   fV^uoziaì.   1S21. 
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ìiatito  il  mal  francese  come  il  Re  di  Francia  (f.  17,  v.),  e 
via  di  questo  passo,  con  altre  sconcezze  assai  peggiori  di  queste 
con  le  quali  il  Laudi  ha  lardellato  il  saporito  soggetto,  e  che 
per  la  loro  ributtante  oscenità  esitiamo  a  riportare.  Solo  ci 
piace  di  notare  ancora  che  il  cacio  piacentino  probabilmente 
doveva  stuzzicare  l'appetito  anche  in  Germania,  là  ove  (così 
si  legge  sul  verso  della  carta  13),  sendo  là  Minerva  Reve- 
ì'andissima  memoria  per  convertir  Martino  Lutero  an- 
dato, et  no7i  possendo  con  le  sue  lettere  et  fratesca  scienza 
ciò  conseguire,  scrisse  a  Papa  Leone  che  per  itltimo  ri- 
medio gli  mandasse  cento  some  di  formaggio  piacentino 
per  corrumpere  con  esso  Lutero  et  allettare  il  Ducha  di 
Sassonia  et  il  Lancisgravio  suoi  seguaci  et  discepoli. 

F.  R. 


Una  delazione  d'Antonfrancesco  Doni. 

In  una  lettera  di  Gio.  De  Rossi  di  Venezia,  scritta  a  Lo- 
dovico Domenichi  a  Firenze  il  di  4  dicembre  1557  (1),  è  nar- 
rato il  seguente  fatterello: 

«  Il  Doni,  come  sapete,  era  a  Novale  trattenendosi  mercè 
d'un  frate  fatto  prete  et  poi  secolare.  Questo  prete  era  fio- 
rentino et  stava  a  Novale  tenendo  scola,  ma  non  era  cono- 
sciuto se  non  per  secolare.  Avvenne  che  il  Doni,  havendo 
bisogno  di  danari,  gli  domandò  20  ducati  in  prestito,  come 
amico.  Costui,  che  non  si  fidava  del  Doni,  glieli  negò  riso- 
lutamente dicendo  che  non  ne  bave  va.  Là  dove  montando  in 
collera  la  bestia,  si  come  quello  che  sapeva  benissimo  la  vita 
del  prete,  gli  dette  querella  di  essere  frate  et  bavere  preso 
moglie.  Et  subito  fatto  questo  avisò  l'amico  che  gli  era  stato 
dato  tal  querella,  et  li  seppe  si  ben  dire  et  fare  con  promis- 
sione  per   via   d'amici  d'aiutarlo,  che  gli  cavò  al  merlotto 


(1)  Esiste  nel  E,.  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  filza  Medicea  N.  3079. 
Questo  aneddoto  non  si  trova  accennato  nella  vita  del  Doni  scritta 
dal  Bongi  e  premessa  a'ikfarmi  nell'Ed.  fior.  Barbèra  (1863),  e  curata 
da  P.  Fanfani. 
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dalle  mani  20  ducati.  Fra  tanto  il  frate  fu  preso  e  menato 
a  Vinegia  et  dichiarata  la  sua  ragione,  mostrò  aver  preso 
moglie  per  Ibrza.  Et  adduceva  ch'ei  si  trovò  con  questa  sua 
mogliera  una  notte  innanzi  che  la  togliesse,  et  che  fu  sopra- 
giunto da  i  parenti  df^lla  donna  e  glie  la  fecer  toglier  per 
l'orza,  et  che  con  questa  iscusa  si  liberò.  Essendo  costui  fuori 
di  prigione  intese  che  il  Doni  era  stato  l'accusatore,  et  li  fu 
dato  in  nota  le  sue  sporcitie,  subito  andò  a  dargli  in  ricom- 
pf'nsa  un'altra  querella.  Ma  l'uomo  da  bene,  essendo  di  ciò 
avvisato,  se  ne  fuggi  a  Urbino  et  ridoppiò  la  qu<'rella  a  lo 
amico  dicendo,  che  ha  un'altra  mogliera  a  Fiorenza,  di  ma- 
niera clie  fu  di  nuovo  preso  et  è  ancora  prigione.  Stimasi 
al  certo  che  andrà  a  bastonar  il  prezzo  (sic).  Ouell*  altru 
se  n'è  fuggito  et  ha  scritto  all'Aretino  pregandolo  che  scrivi 
ili  Duca  d'Urbino  littera  di  raccomandazione  con  Sua  Ecc.^* 
acciò  possi  costi  star  sicuro  dalla  giustizia.  Ma  pare  che 
TArctino  non  babbi  fatto  nulla  ».  Ct.  B. 


Un  bando  e  una  Pasquinata  contro  i  Caraffa.  iU 

«  Per  ordine  del  popolo  Roman(j,(jb<Mlicntissimo  et  fedeliss." 
alla  santa  Sede  Apostolica  et  del  Sacro  Collegio  de' Cardi- 
nali, si  fa  intendere  a  qualunque  persona  che  ha  dinanzi  alla 
sua  casa,  o  di  carta,  o  dipinta  o  in  nuovo  o  in  rilevo 
r  armi  della  tanto  a  <{uesto  popolo  inimica  et  tirannica  casa 
Ciiraffa,  la  debba  fra  tutf  oggi  et  dimani  haverla  strazzata 
et  spezzata,  sotto  pena  d' esser  tenuto  traditone  di  (|uesto 
popolo,  et  di  essere  quella  casa,  dove  sarà  trovata  da  qu<> 
sto  temp(^  il  là,  saccheggiata  et  bruciata,  acciò  si  possa  per 
tutte  le  vie  possibili  annichilare  t>ì  spegnei-  atfatto  ({uello 
tanto  odiose»  Fiorne.  j)at.  Kom.  il  di  XV  d'agosto  i.V)!).  » 

(1)  Filza  Medicea  .N.  .iu7:».  R.  Ardi,  ili  Stato  di   Firenze. 
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PASQUINATA 

OVVERO  LA  FORTUNA  A  PASQUINO 

La  Fortuna  son'  io  Pasquin  sovrano, 
Che,  venendo  dal  fonte  de  gli  onori. 
Portava  piena  di  quei  santi  umori 
Una  Caraffa  nella  destra  mano. 

Et  ^'ià  quattr'  anni  et  più,  per  monte  e  piano. 
Con  gran  difficultà,  con  gran  sudori. 
Senza  una  stilla  mai  spargerne  fuori. 
Portata  ne  1'  havea  molto  lontano. 

Quando  ecco  il  Tempo  mi  si  para  inanti. 
Et  :  Empia,  egli  mi  grida,  torna  indietro, 
Credi  il  mondo  finir  con  tal  trofeo  ? 

Et  cosi  detto  con  le  man  tremanti, 
Pigliando  la  Caraffa,  in  vista  reo. 
In  terra  la  spezzò  eh'  era  di  vetro. 

E  allora,  allora  Pietro 
Ignudo,  lacerato,  e  al  tutto  afflitto, 
Con   an  sospir  il  cor  m'  ebbe  trafitto. 

E  con  la  vista  fitto 
Ne  gii  occhi  miei,  mi  disse:  Ohi,  fiera  ingrata. 
Come  per  te  la  Chiesa  è  rovinata  ! 

Qual  mente  scellerata 
Eu  allor  la  tua,  quando  instromento  tale 
Togliesti  in  protezion,  sol  per  mio  male. 

Ond'  io  spiegando  1'  ale  : 
Ringrazia,  gii  risposi,  il  Tempo  accorto. 
Che  s'  ei  non  era  rimanevi  morto. 


G.  B. 


La  pera  di  Prato  c/escritta  da  Niccolò  Martelii.  (l) 

«  A  prete  Salustio  ser.  di  Mons.  della  Gasa. 
«  Dò  che  possa  essere  ogni  XV  di  la  Aera  a  Prato,  disse 
il  mio  buon  prete  Salustio,  sentendo  che  la  natura  pig-liava 


(])  Lettere  inedite  di  Niccolò  Martelli.  —  Bibliot.  MagUab.  CI. 
yill  p.  8,  ms.  n.  1447. 
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un  buon  prò  del  mirabil  fianco  che  voi  alzaste,  sine  costo, 
mentre  eravamo  alloggiati  in  compagnia  del  Sig.  Pandollb 
Pucci,  dal  molto  gentile  M.  Bastiano  Ceffini,  oggi  ha  tre  anni, 
in  Prato.  E  nel  vero,  discorrendo  un  poco  tra  di  noi  la  buona 
cera  eh'  e'  vi  si  fa,  tutti  gli  altri  passatempi  delf  anno  son 
nulla  appo  di  quelli  che  si  fanno  a  cotesta  fiera,  dove  In 
licenza  e  la  libera  conversazione  hanno  di  dreto  la  conte- 
nenza e  il  grave  della  reputatione.  Quivi  comparisce  omnis 
genus  musicoìnim,  tutto  il  bolognese,  la  Romagna,  il  Casen- 
tino, il  Pistoiese  con  quei  viddoni  che  vanno  nelle  stelle  et 
villaneschi  assalti  ;  bravi  a  credenza,  roffian  magri,  puttane 
erranti  d' ogni  pregio,  osti,  tavernieri,  mariuoli  e  canta 
Banca,  cor  un  caldo  bestialissimo  et  urtate,  quante  voi  vo- 
lete, in  mentre  che  tu  vai  veggendo  tante  stravaganze  di 
fantasie,  bagattelle  e  trappole  da  quattrini,  eh'  e'  non  è  pos- 
sibile dirlo.  La  sera  non  vi  è  alloggiamento  jje  i  mezzi,  et 
chi  ha  il  coperto,  non  che  il  letto  fornito,  è  un  Paladino. 
Ma  passato  la  furia  de'  villani  et  mostra  la  coreggia  una 
volta  et  due  alle  Romagnuole,  il  secondo  di  riman  la  piazza 
un  po'  più  libera,  ed  eccoti  piover  dalle  ville  i  nostri  gio 
vani  in  abit(j  di  gentiluomini,  oi  non  come  levati  dalle  loi* 
Ixjtteghe,  con  la  lor  piuma  bianca  che  campegiiia  bene  in 
un  bonetto  di  velluto  nero,  massime  havendo  un  viso  d'  an- 
gelo, con  lor  fodero  alla  spada  et  pugnale  del  medesimo, 
scarpa  di  terzo  pelo,  calze  da  Capitani  spediti  cor  un  vestito 
di  dommasco,  o  d' ermisino,  con  camice  sottilissime  lavorat<', 
guanti  profumati,  et  carni(TÌni  pieni  di  giuli  e  dove  che  in 
Fiorenza  sono  austeri  (^t  maninconici,  quivi  paiono  una  me- 
desima cosa,  gioiosi,  allegri  et  non  ragiona n  mai  se  non  dove 
è  la  cima  et  dove  è  del  buono  ;  dandosi  nuove  de'  banchetti 
che  si  fanno,  dove  è  questa  signora  et  queir  altra,  che  è 
pure  un  bel  tempo  f  aver  dato  bando  a  i  pensieri  cotesti 
pochi  di  alla  taccia  di  ipielji  che  si  credono  avere  a  redar 
ipiesto  mondo.  Il  terzo  di,  ch<^  la  fiera  se  ne  va,  se  ne  ven- 
gono leggiadramente  a  spasso  le  gentildonne  fiorentine  ac- 
compagnate dalle  più  j»elle  (»t  onorate  Pratesi  della  T<'ri-a, 
et  liberam(Mite  vanno    iii<i»'fii«*    parlando  et   motteggiand*»  <»r 
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con  questo  amico,  or  con  quel  parente,  accettando  alcune 
cosette  vaghe  et  profumate  eh'  è  presentato  loro  da  qual- 
che perdìgiornate  per  una  gentilezza,  et  non  per  mal  nes- 
suno. Et  cosi  finito  la  Aera,  e  il  giorno  degli  onesti  pas- 
satempi, raccompagnandole  a  casa  et  fatto  loro,  da  chi 
r  ha  cortesemente  alloggiate,  hellissimi  conviti,  dove  si  fa 
lialli  e  vegghie  quasi  insino  al  di;  tornandosene  dipoi  cia- 
scheduno alle  ville  o  alla  città,  dove  meglio  gli  •  piace  con- 
tando :  r  andò,  la  stette,  io  feci,  io  dissi,  di  modo  che,  ritro- 
vandomi di  già  quaranta  fiere  addosso,  prego  Iddio  che  mi 
faccia  godere  d'  altre  e  tante,  perchè  in  cotesto  tempo  non 
III'  aveggo  dello  assassinamento  che  mi  fanno  il  correr  de 
i  giorni  r  un  peggio  che  1'  altro,  alla  mia,  più  d'  animo  che 
di  forze,  gagliarda  complessione;  et  mi  duole  non  solamente 
che  il  mio  buon  prete  Salustio  non  è  qui  presente  questa 
fiera,  ma  per  la  via  di  non  ci  si  trovare  di  parecchie  de  Tal- 
tré,  perchè  sete  incominciato  a  incortigianire  e  ingrandire, 
e  anc'  ora  che  voleste,  non  ve  ne  sapreste  più  partire  pure 
quanto;  e  eie  di  buono  che  avete  dato  in  un  patrone  et  in 
un  Signore  che  non  fu  mai  cortigiano,  ma  cortese  si,  col 
quale  possiate  vivere  in  grazia  con  queir  animo .  lieto  che 
voi  desideravate,  che  ognun  di  fosse  la  fiera  a  Prato.  Di  Fio- 
renza, anzi  di  Prato,  l'anno  della  Fiera  MDXLYI.  » 

A.  G. 


/  Pisani  ed  il   Diavolo,  (i) 

«  Morto  lo  'nperadore  Arrigo  gli  Pisani  ispauriti  de^la  morte 
sua  feciono  loro  consiglio.  Et  uno  disse  :  «  Voi  vedete  che 
noi  siamo  attorniati  di  molti  nimici,  e  siamo  per  essere  de- 
serti dal  mondo.  E  però  io  do  questo  consiglio  che  noi  ri- 
cheggiamo  tutti  i  nostri  amici  che-cci  socorrano  in  tanto 
pericolo.  Ma  spetialmente  richeggiamo  il  re  Giovanni  filgliuolo 
del  detto  inperatore.  »  Fugli  risposto  :  «  Innanzi  che  da-llui 


(1)  Cod.  Magliab.  XXXVIII.  121  (e.  23  r.  e  23  v.),  del  principio 
del  sec.  XIV. 
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avessimo  risposta,  poti'fmo  essere  disfatti  del  mondo.  »  Et 
allora  uno  giudice,  che  sapea  incantare  le  demonia,  disse  : 
«  Io  ordinerò  si  che  inanzi  due  die  noi  avremo  la  risposta 
da-llui.  »  Et  mandando  molti  corrieri  a  tutti  i-Uoro  amici, 
chiamaro  uno  vile  humicciu|  o]lo  per  mandarlo  nella  Maiiiiia 
al  detto  re  Giovanni,  et  tacendolo  maniiiare  lo  [so  |prascritto 
giudic<^  ladopjiia  (alloppio  ^)  con  certe  frittellette,  e  (juclgli 
cadde  in  terra  come  morto.  Et  facte  le  lectere,  legarono  questo 
umicciolo  cosi  adoppiato  a  modo  di  colore  (coloro)  che  cor- 
rano al  palio,  et  puosergli  al  lato  giugnendolo  colle  dette  let- 
tere. Et  allora  questo  mal  giudice  incantando  le  demonia  presono 
({uesto  messo  colle  lectere,  e  di  subito  Io  portarono  nella 
Magnia  e  puoserlo  nel  palagio  dello  re  Giovanni  nella  sala. 
Et  vedendolo  il  re  fece  leggere  le  lectere  non  sanza  grande 
suo  dolore.  Et  facta  la  risposta,  fecele  legare  atorno  del  detto 
messo  adoppiato  che  non  si  sentiva  se  non  come  morto.  E-lle 
demonia  rispreseno  (rìprei^ero)  costui  e  puoserro  fs/cj 
in  Fisa,  si  che  in  uno  die  naturale  andò  e  tornò  colla  ri- 
sposta. El  detto  messo  visse  poi  alcuno  tempo  ;  ma  non  lue 
mai  sano,  perchè  avea  molto  le  gambe  fracassate  :  credesi 
ihe-lle  demonia  noi  portassero  tanto  alto  per  aria  che  non 
si  percotesse  alle  ame  (rami)  delgli  albori:  Et  questo  messo 
era  fiorentino  e  stava  colgli  antiani  di  Pisa  a-ffare  loro  co- 
tali   vili   servi«^'i.  »  R.  F. 


//    Diavolo    bugiardo.  (1) 

*^  Disse  (rate  Pace  da  Castello  fiorentino,  liuonio  di  glande 
r<'ver<'ntia,  eh' e' lue  in  una  città  oltrarnonti,  apresso  della 
(piale  stavano  quattro  demonia  in  diversi  luoghi,  e  il  popolo 
iuidava  a-lloro.  Et  molte  cose  diceano  dellc^  passate  <*  di 
quelle  che  doveano  venire.  Or  uno  giovane  della  detta  città 
iiiidò  :i  uno  di  loro  e  domandollo  (pianto  potea  vivere.  EI 
demonio  gli  diss(^  che  infra  una  anno    morrebbe.    I^t    allora 


(l)C(xl.  MagHah.  XXXVIII,  121  fc.22r.),  del  priucipio  del  trecento. 
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il  giovane,  tutto  ispaurato,  entrò  in  uno  monasterio  di  mo- 
naci, e,  facto  monaco,  facea  grande  penitentia,  aspectando 
di  morire  infra  uno  anno,  come  gli  avea  detto  il  demonio. 
Et  passato  F  anno,  il  giovane  non  morendo  andò  al  demonio 
e  dissegli  :  «  Or  malvagio  bugiardo,  or  tu  mi  dicesti  eh'  io 
morrei  infra  uno  anno,  e  l' anno  è  passato,  e  non  son  morto  !  » 
E  '1  demonio  gli  rispuose  :  «  Sappi  che  chiunque  è  monaco 
si  è  morto.  »  T.  G. 


Novellina   popolare,   (l) 

«  Disotto  a  Montebuoni  q[u]ando  si  va  a  san  Gasciano  ae 
una  taverna.  Alla  quale  un  viandante  malioso  ademandò 
per  bere  per  cortesìa.  E  F  oste  non  .  volgliendone  dare,  fue 
turbato  e  accostossi  al  cerchio  de  la  botte  e  messevi  alcuna 
mala  scritta  in  una  cedola  e  partissi.  Et  comunque  e'  fue 
partito,  chiunque  era  i[n]  quella  taverna  cominciaro  a  ballare, 
e  non  ristavano;  e  chiunque  venia  di  qua  o  di  là  per 
la  via  entravano  in  questo  ballo,  e  non  ristavano  di  bal- 
lare. Et  uno,  ave[de]ndosi  di  questo  facto,  corse  dopo  colui 
che  adomandò  bere  e  non  ebbe,  e  dissegli:  Or  che  ài  tu 
facto  che  questi  non  ristanno  di  ballare?  —  Et  perche 
non  mi  diede  bere  F  oste  ?  Va  e  troverrai  una  cedula  scritta 
nel  cerchio  de  la  botte.  Tolla  e  gettala  via,  e  cesseranno 
di  ballare.  Et  cosi  fue.  »  V.  L. 


Spudoratezza  spagnuola  a  Parigi.  {^) 

«  Era  qui  una  compagnia  di  Gommedianti  spagnuoli,  i 
quali  recitando  ultimamente  in  palazzo  davanti  alla  Regina, 
furono  si  sfacciati  che  introdussero  in  scena  un  bellissimo 
giovane  di  circa  18  anni,  ignudo.  Della  qual  cosa  la  Regina, 
le  principesse  e  le  dame  furono  talmente  scandalizzate,  che 
i  Gommedianti  furono  mandati  via.  » 

Questo  avveniva  nel  carnevale  dell'  anno  1619.        U.  F. 


(1)  Cod.  Magliab.  XXXVIII,  121  (e.  24  v.),  del  principio  del  Sec.  XIV. 

(2)  Archivio  mediceo,  Avvisi  di  Francia. 
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Un  ambasciator  Giapponese,  (i) 

Da  certi  avvisi  di  Parila  del  24  febbraio  1615  si  ha  la 
notizia  che  un  un  ambasciatore  del  Giappone  avea  visitato 
il  Re  di  Francia.  Era  accompagnato  da  un  frate  di  san  Fran- 
cesco, da  otto  gentiluomini  e  altrettanti  paggi,  vestiti  a  li- 
vrea  alla  loro  usanza.  Portava  ricchi  doni  e  dirigevasi  a 
Roma. 

U.  F. 


Londra  al  principio  del  Secolo  XVIII.  (2) 

«  Le  Gazzette,  —  Si  leggono  a  Londra  15  o  16  diversi 
fogli  di  Gazzette  per  settimana,  fra  quelle  de'  paesi  stranieri 
e  quelle  del  paese,  le  quali  hanno  ordinariamente  la  prero- 
gativa d'  essere  ripiene  di  bugie,  mentre  essendo  permesso 
ad  ognuno  con  pochi  scelini  di  regalo  di  far  aggiungere 
alle  Gazzette  (eccettuata  però  quella  chiamata  di  Londra,  che 
si  forma  nella  Segreteria  di  Stato)  que'  capitoli,  che  più  le 
piace.  Ne  segue,  che  questi  ve  gli  inseriscono  quali  gli  vor- 
rebbero, et  i  partiti  che  dividono  F  Inghilterra  si  servono 
bene  spesso  di  questo  mezzo,  per  dare  al  Popolo,  con  tale 
nuove  fatte  a  mano,  tal  impressione,  che  vogliono,  degli  af- 
fari df'l  mondo,  et  animarlo,  o  atterrirlo,  secondo  che  essi 
credono  tornar  più  conto  per  1'  effettuazione  de'  lor  disegni, 
il  che  riesce  loro  anche  più  facile  di  ([uesta;  anzi  la  novità, 
non  essendovi  persona,  anche  della  più  vile  canaglia,  che 
sappia  leggere,  che  non  voglia  vedere  ogni  giorno  1<'  Gaz- 
zette che  corrono,  o  (pielli  che  non  sanno  legger»»,  facendo 
circolo  a  quelli,  o  nelle  case  del  Caffè,  o  su  i  cantoni  delle 
strade  le  stanno  leggendo. 


(1)  Filza  medicea  -4852. 

(Ij  Cod.  Rice.  llilG,  intit.  Memorie  (inedite)  d"  Inghilterra  e  osserva- 
zioni sopra  il  GovernOf  le  forze,  la  Religione,  i  costumi  ed  altre  particolarità 
di  quella  nazione  fatte  nell'anno  1703  da  G.  Batista  Lampugnani.  (Pagg. 
232-40\  in  corso  di  stampa. 


14  ZIBALDONE 


E  qui  pigiierò  occasione  di  accennare  qualche  cosa  in- 
torno alla  libertà  delle  stampe  d'Inghilterra,  la  quale  è  vo 
ramente  eccedente  e  meriterebbe  quella  moderazione  che  il 
Parlamento  ha  tentato  più  volte  di  darvi,  benché  non  ne 
sia  mai  seguito  F  effetto.  Sarebbe  cosa  di  poco  momento,  se 
questo  grande  abuso  s' estendesse  solamente  a  pubblicare 
nuove  false  e  inventate  a  capriccio,  e  per  fini  particolari, 
ma  quel  che  è  insopportabile,  è  la  sfacciataggine  di  stam- 
pare e  far  gridare,  e  vendere  per  le  strade,  come  è  il  (po- 
stume, ogni  sorte  di  satire  e  di  libelli  contro  persone  par- 
ticolari, contro  i  membri  del  Parlamento,  e  qualche  volta 
contro  le  Camere  e  il  Governo.  Si  fanno  sempre  dal  Parla- 
mento nuovi  ordini  di  ricercare  gli  autori  e  quelli  che  hanno 
stampato  simili  scandalose  scritture,  e  trovandosene  qual- 
cuno vien  anche  punito  rigorosamente,  ma  per  quanto  dal-" 
r  evento  si  riconosce,  vi  vorrebbe  rigore  molto  maggiore, 
per  estirpare  una  si  ardita  e  temeraria  pratica,  mentre  in 
luogo  di  moderazione,  questa  riceve  ogni  giorno  aumento 
maggiore. 

Gli  orologi.  —  Che  la  manifattura  degli  orologi  di  Lon- 
dra sia  la  migliore,  la  più  stabile,  la  più  pulita,  e  la  più 
ingegnosa  di  ogni  altra  lo  dimostra  assai  chiaramente  1'  im- 
mensa quaiTtità  che  se  ne  spaccia  ne'  paesi  stranieri,  e  parti- 
colarmente in  Italia,  in  Spagna,  e  in  Germania.  A  proporzione 
però  della  vastità  di  quella  città  il  numero  degli  orologi  pub- 
blici, che  suonino  1'  ore,  è  assai  scarso,  ma  è  ben  vero  ch(ì 
non  v'  è  casa  di  signore,  di  mercante,  e  d'  artigiano  che 
non  abbia  il  suo  pendolo  in  uno  degli  angoli  della  prima 
stanza,  e  in  moltissime  case  fra  pendoli,  orologi  da  tavola 
ed  altri,  ve  ne  saranno  talvolta  sino  a  otto  o  dieci,  senza 
quelli  da  tasca,  che  sono  comuni  ad  ogni  sorta  di  persone, 
e  particolarmente  alle  donne  dalla  plebe  in  su,  che  tutte 
vogliono  averne  uno  d'  oro  attaccato  alla  cintura  con  una 
bella  catena  d'  oro,  o  d'altro  metallo,  e  molte  volte  incastrata 
di  diamanti  ed  altre  gioje,  e  dalla  quale  a  diversi  oncinotti 
si  veggono  appese  molte  preziose  galanterie  di  sigilli,  di  ri- 
trattini, di  vasetti  d'  odore  e  simili. 
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Gli  Alhcrcjlii.  —  Non  si  trovano  a  Londra,  o  almeno 
sono  rarissimi  per  i  forestieri  che  vi  arrivano,  alberi» hi  u 
locande  alla  maniera  d' Italia,  di  Francia,  e  de*»li  altri  paosi, 
ne'(|uali  si  possa  avere  il  comodo  regolato  della  camera  e  d<'lhi 
tavola.  Onde,  clii  vuol  fare  qualche  soggiorno  in  quella  città, 
è  obbligato  di  mettersi  in  una  camera  o  appartamento,  clic 
chiamano  guarnito  per  <^ssere  lornito  di  tutte  le  necessarie 
comodità,  nel  (|uale  pagando,  secondo  raccordo  latto  col 
juidrone,  tanto  per  settimana  può  restare  quanto  li  piace, 
pel-  la  tavola  poi  vi  sono  molte  maniere  d'averla,  o  col 
mettersi  in  pensione  a  taid<j  la  settimana,  o  col  farsi  por- 
tare da  qualche  trattore  il  pranzo  e  la  cena  a  casa,  o  col 
jngliare  un  cuoco,  <'  farsi  da  se  stesso  la  cucina. 

Le  taverne,  l'osterie  e  le  pasticcerie  sono  frequentatis- 
sime in  Inghilterra  e  particolarmente  a  Londra,  quindi  è 
che  quando  una  compagnia  di  signori  o  di  mercanti  vuol 
mangiare  insieme  senza  soggezione,  se  ne  vanno  air  osteri*,» 
o  casa  di  (pialclie  trattore,  e  si  fanno  trattare  per  quel  de- 
naro che  vogliono,  tanto  a  testa,  con  pagar  però  il  vino  a 
jjarte.  Ma  simili  allegrie  non  si  possono  fare  senza  gran 
spesa,  mentre  con  una  Ghinea  per  testa  in  (•in((ue,  o  sei 
compagni,  si  ò  trattati  da  coloro,  che  ordinariamente  vo- 
gliono guadagnare  assai,  possibilmente  bene,  ma  senza  ec- 
ct'sso.  Nelle  taverne  poi  si  vedon(j  continuamente  entrare 
uomini  e  donne  di  giorno  o  di  notte,  essendo  p<n*  lo  più  il 
{•rimo  complimenti»,  che  si  faccia  ad  un  amico  incontran- 
dol(j.  qu(»ll()  d'invitarlo  alla  taverna  e  bevere  un  bicchieie 
di  vino,  che  ([ilasi  s<Mnpre  s'estende  i)oi  sino  a  molt<»  bot- 
tiglie. Le  pasticcerie  hanno  ancor  (»sse  gran  concorso  di  due 
sorte  di  persone,  cioè  di  ((u<'lle  cli<*  non  possono  spendere 
molto,  e  in  (juesti  luoghi  possono  con  ])Ochi  soldi  aver  tanto 
d;i  cavarsi  la  fame  e  la  sete,  e  di  mercanti,  i  (juali,  trovan- 
dosi moltr*  volt(»  lontani  dalle  loro  case,  e  occupati  per  qual- 
che affare  di  premura,  j)ei'  mangiane  speditamente  un  Imh-- 
cone,  se  n'entrano  in  nii;i  pasticcei'ia,  si  lamio  daiv»  mui 
porzione  di  quiilclw»  cosa,  ma  \)QY  lo  più  d'arrosto,  mentre 
questo  in  tiìli  Iuol-'Iiì  si  trova  sempre  caldo,  girando  conti- 
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linamente  quattro  spiedi  avanti  al  fuoco  con  grossi  pezzi  di 
carne  di  macello  d'  ogni  sorte,  da'  quali  taglia  il  padrone 
quella  porzione  che  gli  vien  ricercata  per  quel  denaro,  che 
li  olìerisce.  Molti  ancora  vi  sono  che  vanno  in  compagnia 
a  mangiare  in  queste  pasticcerie  per  stare  allegramente  e 
spender  meno. 

Le  donne.  —  Le  donne  fanno  e  si  mescolano  di  tutto 
in  Inghilterra.  Vendono  su  tutte  le  botteghe  e  per  le  strade 
ogni  sorte  di  commestibili,  vanno  al  mercato,  regolano  F  eco- 
nomia, vanno  per  affari  ne'  tribunali  e  in  qualsivoglia  altro 
luogo,  in  somma  fanno  tutto  ciò  che  gli  uomini  non  vogliono 
fare,  dal  che  deriva,  che  le  donne  sono  in  quel  paese  si  li- 
bere e  ardite,  mentre  non  hanno  alcuno  di  quei  riguardi 
che  hanno  quelle  d' Italia  e  d' altre  parti,  pretendendo  di 
poter  pigliarsi  ogni  sorta  di  licenza  in  ordine  al  diverti- 
mento, senza  consenso  del  marito  o  de'parenti,  e  succedono 
bene  spesso,  che  se  piglia  loro  la  fantasia  d'  andarsi  a  di- 
vertire in  qualche  luogo,  senza  parlare  con  alcuno  di  casa, 
e  senza  la  minima  accompagnatura,  fanno  chiamare  una 
carrozza  di  quelle  a  vettura,  che  si  trovano  a  tutti  i  capi 
delle  strade,  ed  entratevi  dentro,  si  fanno  condurre  dove 
hanno  destinato  d'  andare,  e  se  ne  ritornano  poi  a  loro  co- 
modo a  casa  senza  rendere  alcun  conto  di  loro,  e  senza  che, 
particolarmente  i  mariti  rispetto  alle  loro  mogli,  ardiscano 
d'interrogarle  su  questo  punto.  Bisogna  però  anche  dire, 
che  vi  sono  molte  donne,  e  particolarmente  quelle  di  qualità, 
che  vivono  molto  aggiustatamente,  e  se  bene  vogliono  spessi 
e  dispendiosi  divertimenti,  gli  prendono  però  in  forma  che, 
almeno  apparentemente,  non  danno  materia  di  sospettare 
della  loro  condotta. 

(Continua)  P.  V. 
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Giannino  di  Guccio  pretendente  al  trono  di  Francia,  (l) 

<  Avciidu  U(\ìU)  hi  buona  lìniiu  e  iioniiiiaiiza  vostra  e  la 
^ratia  di  Dio  novellali  km  ite  a  voi  conceduto,  sì  come  de  la 
signoria  di  Roma,  la  quale  non  è  s(Miza  grande  vostro  sonno 
e  bontà,  ò  i)resa  sigurtà  di  larvi  maiiiiosto  (juello  che  giand(* 
tempo  è  stato  orlato.  Ora  <"'  i)iacciuto  al  nostro  signore 
Gesù  Cristo  d'av(Tvi  posto  in  ({uc^sto  stato  si  come  ^  d'os- 


(1)  Allor  quando  il  Gigli  nel  Dmrio  Saneae  (II,  p.  4U;)  narrò 
la  leggenda  di  Giannino  di  Guccio  di  Mino  Baglioui,  liglio  supposto 
di  Luigi  X,  re  di  iVancia,  che  morì  nel  1310,  molti  credettero  che 
lo  storico  di  Siena  si  permettesse  una  delle  s>lito  mistiticazioni.  Ma 
altre  ricerche  fatte  in  seguito  accertarono  1'  esistenza  della  leggenda 
in  documenti  assai  antichi.  Mi  astengo  dal  portare  un  giudizio  circa  il 
valore  storico  dei  fatti  asseriti  nella  narrazione  ;  mi  limiterò  a  ri- 
portarne una  versione  che  credo  inedita,  e  che  certo  dilferisce  da 
quella  inserita  dal  Gar  nella  traduzione  della  vita  di  Cola  di  Rienzi 
del  Papencordt  (Torino  18-15).  Il  curioso  documento,  che  traggo  da  un 
codicetto  della  seconda  metà  del  secolo  XIV,  consiste  in  una  lettera 
indirizzata  a  Cola  di  Rienzi  da  un  tal  fra  Antonio,  clie  si  dice  man- 
dato in  cerca  del  pretendente  al  trono  di  Francia. 
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sere  reggitore  de'  Romani.  Parrai  che  siate  degno  che  a  voi 
sia  manifesto  prima  che  a  ninno  altro  il  grande  miracolo, 
el  quale  Gieso  Cristo  vuole  mostrare  al  mondo,  si  come  di 
ritrovare  colui  el  quale  lungo  temjDO  è  stato  smarrito  e  pri- 
vato de  la  sua  reale  dignità,  et  per  lo  quale  la  cristianità  debba 
avere  universale  pace  e  la  terra  santa  di  ^Gierusalem  debba 
essare  aquistata.  Farmi  vedere  che  voi  siate  più  atto  a  do- 
verlo trovare  che  neuno  altro  ;  et  perciò  vi  scrivo  et  volen- 
tieri sarei  venuto  a  voi  colà  dove  voi  fuste,  perciò  che  de- 
siderava  d'  mformarvi  di  questi  fatti.  E  piaciuto  a  Dio  che 
questo  essare  non  possa  per  una  grande  infermità  la  quale 
novellamente  ò  avuta,  et  de  la  quale  non  credo  iscampare; 
et  però  m' abiate  a  scusato,  pregando  voi  che  vi  debbia 
piacere  che  no  sia  tedio  a  le  vostre  orecchie  d'  udire  le  pa- 
role e  la  'nbasciata  che  mi  fu  imposta  ~et  le  cose  che  io  do- 
vessi fare,  le  quali  i3er  lo  caso  occorso  de  la  mia  infermità 
fare  non  posso.  Di  che  vi  prego  da  la  parte  di  Dio  che,  in- 
teso el  tenore  d' essa  imbasciata,  subbito  e  senza  indugio 
mettiate  a  essecutione  quello  che  in  essa  lettera  si  contiene, 
la  quale  ò  fatta  trascrivere  di  volgare  francesco  in  toscano. 
Et  se  questo  fate,  spero  in  Dio  che  mai  non  faceste  opera- 
tione  veruna  che  tanto  fusse  grado  a  Dio,  et  utile  al  mondo, 
et  onore  et  mantenimento  dello  stato  vostro.  El  tenore  d'essa 
imbasciata  è  questo,  ciò  è  : 

Che  fu  nel  reame  di  Francia  presso  a  Parigi  a  uno  luogo 
che  si  chiama  Gharti  una  gentile  donna,  la  quale  ebbe  nome 
Maria,  e'I  padre  suo  fu  messer  Piccardo  et  la  madre  si 
chiamò  dama  Eliabel.  La  quale  Maria  segretamente  si  ma- 
ritò a  uno  Toscano,  el  quale  ebbe  nome  Guccio  di  Mino, 
senza  saputa  de  la  madre  e  de'  fradegli,  eh'  el  padre  era 
morto  di  grande  tempo.  E'I  detto  Guccio  si  era  a  uno  ca- 
stello presso  di  Gharti  che  si  chiama  Neffole  del  Vecchio  et 
ine  prestava  per  uno  suo  parente  che  si  chiama  Spinello 
Tol onici.  E  esso  Guccio,  andando  a  cacciare  la  sera,  albergò 
a  Gharti  co'  fradegli  de  la  dotta  Maria,  et  stando  in  casa 
loro  più  giorni,  la  detta  Maria  s' innamorò  del  detto  Guccio 
che  era  bellissimo  ì^iovano,  et  con  una  sua   cameriera   se  '1 
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fecie  venire  a  sé  ne  la  camera  segretamente.  Et  senza  ve- 
runa persona  se  '1  fecie  marito.  E  '1  detto  Guccio  promise  di 
tenerlo  segreto,  et  stettero  insieme,  di  che  la  donna  ingra- 
vidò. Et  poi  e'  fradegli  sapendo  ciò  volsero  sapere  da-llei 
el  fatto,  et  ella  per  tema  di  loro  disse  coni'  era  stato.  Di 
che  costoro  isdegnati  si  come  gentigli  uomini  el  fecero  dif- 
fidare che  infra  certo  termine  si  dovesse  partire  dal  paese; 
quanto  che  non  si  partisse,  el  farebbono  morire,  perchè  isde- 
gnaro  che  una  loro  suora  fusse  moglie  di  neuno  Toscano. 
Di  che,  saputo  il  fatto,  el  detto  Guccio  a  guisa  di  pellegrino 
venne  a  Gharti  e  palegiossi  alla  cameriera,  et  ella  fece  si 
che  stette  in  camera  co  la  detta  Maria,  e  al  fine  Guccio  si 
parti  dicendo  :  «  Io  me  n'  andarò  in  miei  paesi,  et  poco 
starò  che  io  tornerò.  »  Et  pregolla  che  ciò  che  ella  facesse, 
0  maschio  o  l'emmina,  el  desse  segretamente  a  balia  e  che 
ne  facesse  buona  guardia,  et  che  egli  farebbe  si  che  e'  fra- 
degli di  lei  sarebbero  contenti  al  parentado  suo.  Poi  si 
parti  e  tornò  in  suo'  paesi,  et  stette  più  tempo.  E'  frategli 
di  lei  per  più  loro  onore,  et  perchè  il  fatto  non  si  pale- 
giasse,  la  mandaro  a  uno  monistero  presso  di  Parigi,  che 
n'  era  abbadessa  una  loro  distretta  parente.  E  a  P  abbadessa 
fecero  manifesto  el  fatto,  pregandola  che  occultamente  la  te- 
nesse infine  che  la  detta  Maria  avesse  partorito,  e  che  del 
lanciullo,  maschio  o  femmina  che  fusse,  ne  dovessero  tenere 
quello  modo  che  le  paresse,  si  che  di  hii  novella  non  si 
potesse  sapere. 

Et  questo  fecero  perciò  che  l' avevano  per  maritata  a 
uno  gentile  homo  di  loro  contrada.  Et  stando  la  detta  Ma- 
ria noi  monistero,  come  piacque  a  Dio,  partorì  e  fecie  un 
lanciullo  maschio,  al  quale  pose  noni(^  Giovannino,  e  l'abba- 
dessa  el  fece  dare  a  balire  a  una  che  ebbe  nome  Amaloth. 
Et  stava  a  presso  di  Gharti  dicendo  che'l  fanciullo  era 
d' uno  suo  nipote.  Avenne  per  caso  che,  inanzi  die  la 
baglia  si  partisse  dal  monistero,  la  reina  di  Francia  partorì 
e  fecie  un  fanciullo  maschio,  e  nato  el  fanciullo,  fecesene  por 
tutto  Parigi  grande  festa  e,  al  modo  che  usano  i  reagli,  fe- 
cero e'  balij  del  re  cercare  per  donne  gentigli  che  el  detto 
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fanciullo  dovessero  lattare.  Fu  detto  a'  balij  del  re  eh'  al 
tal  monistero  era  una  donna  giovana  bella  e  bene  nata  et 
di  poco  riscappata  ;  di  che  e'  balij  v'  andare  co'  medici 
del  Re  com'è  usanza.  Et  1' abbadessa  negava  che  non  v'era 
persona  ;  alfine  e'  balij  del  re  cercare  per  ogni  luogo,  per- 
ciò che  afermato  1'  era  che  ine  era  una  donna  di  poco  iscap- 
pata.  E  cosi  cercato  e  trovato,  costrinsero  1'  abbadessa  sotto 
legame  di  saramento  che  ella  lo  dovesse  dire  chi  la  donna 
riscajDpata  era.  E  al  fine  vedendo  V  abbadessa  che  dire  lol 
convenla  e  pensare  bene  che  al  fine  si  saparà  la  verità,  con 
pianto  disse  chi  ella  era  e  come  ella  era,  pregandogli  che 
la  dovessero  ine  lassare  stare  e  che  pensassero  altro,  perciò 
che  none  era  honore  a'  suoi  frategli  né  al  munistero.  E 
e' balij  costretti  de  la  bisogna  del  figliuolo  del  re  e  avuto 
il  consiglio  da'  medici,  diliberaro  di  volere  che  per  questa 
dama  Maria  el  figliuolo  del  Re  fusse  lattato,  e  cosi  presa 
convenne  a  lei  tenere  el  figliolo  del  Re.  E  giacendo  insieme 
in  una  camera  la  baglia  di  Maria  la  quale  lattava  Giannino 
suo  figliuolo,  avvenne  che  el  detto  Giannino  si  trovò  morto 
a  lato  a  la  sua  baglia,  e  sentendolo  Maria,  e  essendo  amen- 
due  sole,  si  fece  penare  da  lei  el  figliuolo  suo  morto,  e'  1 
figliuolo  del  re  che  era  vivo  si  die  a  la  detta  sua  baglia, 
e  fece  si  co  minaccio  e  co  lusenghe  che  la  detta  sua  baglia 
rimase  contenta  e  aconsenti  al  detto  fatto.  E  'l  dì  rifatto,  co- 
minciò la  detta  Maria  a  fare  el  maggiore  pianto  che  mai 
fusse  fatto  per  una  damigella,  come  colei  che  aveva  grande 
amore  nel  figliuolo  suo.  Et  mostrava  nel  suo  pianto  che 
fusse  el  figliuolo  del  Re,  di  che  e'  balij  del  Re  e  gli  altri 
cavalieri  e  donne  che  erano  co-lloro,  udendo  el  pianto  che 
facia  Maria,  corsero  là  e  trovare  Maria  col  fanciuHo  morto 
in  braccio.  E  credendo  che  fusse  el  figliuolo  del  Re,  tanti 
cominciare  forte  a  piangere.  Alfine  el  fanciullo  fu  sep- 
pellito. 

F. 

(Continua) 
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Funerali  e   tomba  d' una  principessa  Inglese 
morta  in  Firenze,  (i) 

Nel  principio  del  secolo  XVII  Roberto  Diulley,  conto  di 
Warwicli  e  Leicester  e  duca  di  Xortumbria,  messo  al  bando 
del  regno  d' Inghilterra  per  cause  religiose  e  politiche,  es- 
sendo la  sua  famiglia  costante  nella  lede  cattolica,  venne  ad 
abitare  in  Firenze  colla  terza  moglie  Elisabetta  South"svell  e 
i  figliuoli.  Roberto  ornato  di  rare  doti  e  coltissimo,  fu  bene 
accolto  sulle  rive  dell'Arno  dalla  Corte  e  dai  cittadini,  e  vi 
trovò  tranquilla  ospitalità  :  ond'  è  che,  avendo  egli  com- 
prato nel  1613  alcune  case  de'  Rucellai  nel  popolo  di 
San  Pancrazio,  si  fabbricò  un  palazzo  presso  la  loggia  dei 
Tornabuoni. 

Nel  dicembre  17*^3  mori  al  iluca  di  Nortumbria  la  pre- 
diletta figliuola  Anna,  sua  secondogenita  ;  e  i  desolati  pa- 
renti vollero  nel  miglior  modo  rendere  onore  alla  me- 
moria di  lei.  La  defunta  fu  con  solenne  pompa  portata  a 
seppellire  nella  sua  parrocchia  di  San  Pancrazio  da  otto 
matrone  «  con  gran  moltitudine  di  torcie,  fraterie  e  compa- 
gnie, con  banderuole  bianche,  come  si  costuma  in  Inghil- 
terra ».  Anche  la  diiesa  era  tutta  parata  di  panni  bianchi, 
<  de' quali  era  anco  coperto  il  catafalco  con  gran  numero  di 
lumi,  et  olla  (la  morta  giovinetta)  vestita  di  drappo  del  me- 
dosinio  colore,  con  una  corona  gioiellata  in  testa  ».  Questo 
funebre  spettacolo  era  nuovo  in  Fii-onzo  e  molto  popolo  con- 
corse a  vederlo. 

Il  Ridia,  nel  tomo  terzo  delle  chiese  fiorentine,  dice 
che  il  cori)0  della  predetta  Anna  ebbe  sepoltura  in  San  Pan- 
crazio, entro  un'  arca  marmorea  posata  in  terra.  E  i-iporta 
i  versi  latini,  che  si  leggevano  sul  sejìolcro  stosso,  ne'  quali 
facevasi  V  (^logio  della  bellezza  e  della  virtù  di  Anna  Dudley. 
Il  UKjnumento  fu  oi-etto  a  speso   dri    gc^nitori    n<^l    l()29.    E 


(1)  Zibaldone  di  A.  F.  Marmi.  —  Codice  MagHabechiauo  7-1  della 
classe  Vili. 


22  ZIBALDONE 


sappiamo  che  in  seguito  fu  trasportato  nei  sotterranei  di 
detta  chiesa  ;  ma  ignorasi  quello  che  ne  fosse  fatto,  quando 
questa  venne  soppressa  e  ridotta  ad  altro  uso. 

G.  G, 


Pronostico  dell'  anno  1568.  (i) 

Quesf  anno  farà  '1  suo  principio  adi  9  di  marzo  in  mar- 
tedi  a  hore  18,  min.  5  sec.  34  dopo  mezo  giorno  de  l'oro- 
logio a  10  di  detto  a  hore  12  min.  5  sec.  39  di  merco- 
ledi,  a  tal  tempo  il  sole  farà  1'  equinotio,  e  si  farà  Signore 
de  r  anno,  el  quale  accompagnato  &  agiuntato  dal  trino  di 
Giove,  &  da  l'altre  buone  costelatione,  sarà  questo  anno  alquanto 
fertile  e  buono,  farà  molti  cenni  di  guerre,  nondimeno  non 
ara  effetto,  farà  grande  infirmità  acompagnate  con  strage  de 
popoli,  con  nuove  cagione,  con  pregionìe,  a  cenni  grandissimi, 
ribellione  di  stati,  morte  di  fanciulli  piccoli,  vedrasse  strane 
openioni  fra' popoli:  le  stagioni  de  sua  natura  saranno  sec- 
che :  apareranno  ne  1'  aria  segni  come  fuochi  e  cose  simile 
come  comete  :  si  faranno  quesf  anno  per  cagione  di  donne 
molti  mali  e  di  grandissimi  tradimenti,  seguiranno  appresso 
sporche  &  abominevoli  lusurie  con  molti  altri  inganni:  questo 
è  quanto  mostra  la  celeste  figura  ma  poi  farà  quanto  piace 
a  la  divina  bontà  &  misericordia  del  sommo  &  omnipo- 
tente  Iddio  qual  mitiga  tutte  le  cattive  cose  contra  li  fedeli 
Gristiani. 

G.  B. 


Clarice  Strozzi  ne'  Medici.  (2) 

Anno  1663.  —  Clarice  Strozzi  de'  Medici,  zia  del  Duca 
Luigi  Strozzi  e  della  marchesa  Salviati,  si  maritò  al  Bali 
Tommaso  Medici  con  20  mila  scudi  di  dote.  Dopo  la  morte 


(1)  Da  un  calendario  del  tempo  di  mia  proprietà. 

(2)  Diario  ms.  di  Niccolò  Susier  (Voi.  II)  Bibliot.  Moreniana  di 
Firenze. 
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del  marito,  non  avendo  avuto  figliuoli,  volle  restar  sola, 
ond'  è  che  licenziata  tutta  la  servitù  si  ridusse  a  portar  da 
sé  il  pane  al  forno,  e  a  fare  tutti  i  più  bassi  servigi  come  una 
serva  per  T  avidità  di  accumular  denaro.  Vendeva  da  sé  il 
vino  e  stava  a  tu  per  tu  con  quei  che  Io  compravano.  Si 
recava  al  mercato  con  la  sporta  a  provvedere  l' insalata,  e  an- 
dava in  vDla  sopra  un  asinelio  e  lì  imbottava  il  vino,  raccoglieva 
il  letame,  cibandosi  di  pane,  cipolle  e  cose  simili,  e  |^ben- 
chè  dal  Duca  Strozzi  suo  nipote  fosse  ben  provvista,  non 
volle  giammai  acconsentire  di  tarsi  servire  per  la  paura  di 
esser  derubata.  Questo  metodo  di  vita  le  procacciò  un  idro- 
pisìa, della  quale  morì  nell'  agosto  10G3,  lasciando  sola- 
mente ottomila  scudi  di  contanti. 

G.  13. 

Ricette    curiose,    (l) 

«  Rimedio  provaio  i^er  doloì'i  di  denti.  —  P.  uno  tagliere 
nuovo  et  un  coltelo  e  tarai  una  croce  nel  tagliere  e  mentre 
ce  la  farai  dice  el  pater  nostro  el  patiente,  et  lo  dirai  an- 
cora tu  e  dito  (detto)  dirai  :  condilo i'  liumani  generas  el 
redemplòì'  eiusde  bealo  macabeo  a  segno  e  in  dire  a  segno 
pianterai  la  punta  del  coltelo  ne  la  punta  da  man  destra 
de  la  croce  et  fato  (latto)  questo  li  domanderai  se  più  li 
duole:  se  dicie  di  no  non  li  fare  altro,  ma  se  dice  di  sì  fa 
così  in  sino  a  la  terza  volta,  ed  è  provato. 

«  A  fare  le  jjojrpe  sode.  —  P.  seme  di  ciquota  pestalo  e 
mescola  con  aceto  forte  e  con  quelo  bagnia  speso  le  pope  e 
vedrai  cosa  mirabile. 

«  A  spegnere  ogni  gran  fuoco.  —  Scrivi  queste  parole 
in  tre  pietre  e  buttale  nel  fuoco  e  si  spegnerà.  —  >J(  in  no- 
mine patris  sadrach.  ^  in  nomine  fihi  misach  >5<  in  norniiK^ 
spiritus  S.  Adenago. 

«  A  quelli  die  non  possono  usare  con  le  tnoglicpcr  lega- 
ture. —  R.* Dirai:  Doìuinussolrit  compedilos  Doniiyius  ala- 


(\)  Dal  Cud.  Riecaraiano  3632. 
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minai  cecos  e  cavati  la  bereta  di  capo,  e  voltali,  e  r  over  so 
in  su  ma  fa  che  el  gatto  non  lo  sapi,  e  subito  vada  a  usare 
con  la  donna. 

«  Ancora  vada  l'omo  ligato,  a  la  chiesa  a  un  vaso  d'acqua 
santa  e  ne  pigli  in  bocca  e  torni  a  casa  e  co  la  sua  boca 
ne  dia  in  boca  a  la  sua  donna  e  sarà  liberato. 

G.  B. 


//  carnevale  degli  scolari  a  Pisa,  (i) 

Goro  Gheri  scriveva  da  Firenze,  il  23  gennaio  1517,  a 
Francesco  Pandolflni  in  Pisa: 

«  Io  intendo  che  messer  Niccolao  di  Francesco  Braccio- 
lini da  Pistoia  è  stato  fatto  signore  della  festa  delli  Scolari 
per  questo  carnovale,  come  è  consueto  farsi.  Et  per  esser 
lui  homo  da  bene  et  molto  cosa  mia,  però  quando  gli  ac- 
cadesse alcun  favore,  come  facilmente  può  intervenire,  per 
honorare  sé  et  la  festa  (o  di  accattare  cavahi,  vesti,  o  qual- 
che altra  cosa)  prego  la  M.  Y.  per  amor  mio  ne  lo  voglia 
aiutare  et  favorire,  che  me  ne  farà  cosa  gratissima.  » 

G.  T. 


La  Biblioteca  Angelica  di  Roma.  (2) 

«  La  Biblioteca  Angelica  nel  Convento  degli  Agostiniani  è 
stata  di  fresco  considerabilmente  aumentata  per  gli  Libri  e 
Manoscritti  del  Cardinale  Passionei,  che  sono  stati  compe- 
rati per  lo  prezzo  di  32000  Scudi,  o  16000  Ducati.  Ora  si 
attende  a  mettergli  in  ordine  e  a  farne  un  buon  Catalogo. 
Bibliotecario  n'è  il  dotto  Padre  Georgi,  il  quale  ha  scritto 


(1)  Carte  strozziane,  filza  381. 

(2)  Questo  brano  è  tratto  dalle  Lettere  ne'  suoi  viagcjj  stranieri  di 
Giacomo  Giona  BjoernstaehI,  professore  di  filosofia  in  Upsala,  scritte  al 
Signor  Gjornwell^  bibliotecario  regio  in  Istocolma,  tradotte  dallo  svedese 
in  tedesco  da  Giusto  Ernesto  Groslcurd  e  dal  tedesco  in  italiano  recate 
da  Baldassar  Domenico  Zini  di  Val  di  Non.  Poschiavo,  1784,  Per 
Giuseppe  Ambrosioni.  Voi.  II,  p.  273  e  274 
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diversi  libri  ;  in  ispecie  ha  egli  dimostrata  la  sua  dottrina 
nel  suo  AlpIiahetuTii  Tlheianurn  Romae  1762,  in  ([uarto. 
Credesi,  che  il  Papa  lo  farà  presto  Cardinale:  egli  è  un  vec- 
chio garbato,  e  possiede  un'onestà  ed  umiltà  indicibile.  Chi 
conosce  il  gusto  del  Cardinal  Passionel  nella  cognizione  dei 
libri,  il  suo  zelo  e  la  maniera  sua,  con  cui  parte  gli  ha  per 
vie  lecite  radunati,  e  parte  rubati,  può  immaginarsene  il  ri- 
guardevole e  prezioso  aumento,  che  a  questa  già  per  lo 
avanti  grande  e  preziosa  Biblioteca  bassi  fatto.  —  La  Biblio- 
teca Barberina  nel  palazzo  del  principe  Barberini  e  grande 
ed  ha  vicino  a  "9000  pezzi  di  manoscritti  tra'  eguali  ce  ne 
sono  molti  di  gran  valore,  massimamente  nelle  lingue  orien- 
tali e  nella  greca.  Io  ho  veduti  quivi  ancora  diversi  mano- 
scritti runi,  un  calendario  antico  runo,  che  qui  nessuno  lo 
capiva,  finché  io  non  glie  ne  ho  data  la  chiave.  (Cotesti  ma- 
noscritti runi  sono  nella  forma  dissimili  da  quelli,  che  si 
trovano  in  Isvezia,  come  pure  si  dai  manoscritti  runi  comuni 
che  dai  manoscritti  runi  helsingi.  Il  catalogo  de'  libri  stam- 
pati è  stato  Tanno  1081  stampato  in  quattro  volumi  in  foglio. 

(Coìilinua)  F.  R. 

.^ 

Avvisi  di  Venezia  ài  Granduca  di  Toscana.  (1) 

«  Perchè  habbiate  a  sapere  i  miserabili  successi  delFar- 
rnata  turchesca  in  questa  riviera,  ve  ne  dirò  parte,  et  parte 
ne  lascerò  per  compassione,  non  mi  dando  Tanimo  a  scri- 
vergli. Alli  ;50  di  luglio,  su  riiora  di  vespro,  fu  scoperta  la 
detta  armata  in  alto  mare  la  notte  fra  le  5  o  0  ore  calando 
sopra  Francavilla,  et  trovandola  abbandonata  di  genti,  che 
si  erano  tirate  drento  fra  terra,  l'abbruciarono  insieme  con 
Miglianigo  et  si  distesero  fino  a  Ripa  di  Chieti,  dove  non 
fecero  danno  dello  abbruciare.  Il  mercoledì  notte  [abbrucia- 
rono Ortona,  et  il  giovedì  primo  di  agosto  il  .Vasto,  et  ([ui 
fecero  dimolti  danni,  perchè  i  cittadini,  che  non  havevano 
avuto  tempo  di  cairn-'  «■'  salvar*'  b'  n»b<^  in  luogo  sicuro,  le 


(1)  Avvisi  di  Cosimo  Bartoli.  Filza  Medicea  IK)79. 
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misero  nelle  buche  de'  grani,  et  i  turchi,  havendolo  saputo, 
fecero  bottino  di  ogni  cosa  buttando  i  vini  per  terra,  et  ab- 
bruciando le  botti  ancora.  Il  venerdì,  essendo  andati  sopra 
Termolo,  lo  abbruciarono  medesimamente  con  3  altre  Terre 
piccole.  Il  Sig.  Don  Diego  di  Mondezza,  Governatore  di  Ca- 
pitaniate, se  li  volse  opporre,  et  ne  fu  rotto,  et  vi  perse  molte 
anime,  et  li  turchi  sdegnati  lo  seguitarono  8  miglia  fra  Terra 
et  gli  bruciarono  Goglionese,  et  poi  si  messere  abbattere 
Tremiti,  dove  ne  saranno  iti  col  peggio,  havendovi  perdute 
due  galere,  et  si  sono  ritirati  verso  levante.  Le  crudeltà  che 
hanno  fatte  non  le  scrivo  facendomi  compassione  di  comme- 
morarle. Bastivi  solo,  che  hanno  abbruciato  100  miglia  di 
paese,  di  modo  che  non  si  può  più  passare  per  andare  a 
Napoli,  si  per  la  puzza  de'  bestiami  morti,  come  per  i  corpi 
de'  cristiani,  et  quel  che  è  peggio,  essendo  ritornate  le  per- 
sone, et  havendo  trovato  abbruciato  et  rubato  ogni  cosa,  si 
sono  messi  alla  strada,  et  rubono,  et  assassinano  quanti  ne 
passa. 

«  Una  gran  viltà,  et  degna  di  essere  saputa,  ha  usata  il 
Viceré  dello  Abbruzzi,  che  havendo  seco  300  huomini  d'arme, 
400  cavalli,  et  5  compagnie  di  fanterie,  non  che  habbia  pur 
volta  la  faccia,  ma  fece  prigione  et  in  catene  il  Sig.  Sciar- 
vetto,  che  con  2  compagnie  si  offerse,  se  glie  ne  dava  poi 
due  altre  di  tenere  Ortona  per  6  o  8  giorni,  con  dire  che 
haveva  errato  a  volerne  sapare  (sic)  più  di  lui,  et  mettendosi 
a  fuggire  disse  :  chi  si  può  salvare  si  salvi,  et  presa  Ortona 
con  una  sola  cannonata,  tra  le  altre  cose  brutte  che  vi  fecero, 
portarono  via  la  testa  di  S.  Tommaso  Appostolo,  facendone 
più  pezzi.  A  Pescara  non  vennero  altrimenti,  che  se  vi  fos- 
sero venuti  da  prima  l'harebbon  presa  perchè  vi  era  poco 
di  ogni  cosa,  ma  di  poi  vi  entrò  il  Duca  di  Atri  con  genti, 
et  munizione  abastanza  ». 

G.  B. 
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Un  arazzo  e  un  bastone,  (l) 

«  Il  Commendatore  di  Casti^lia  ha  donato  a  S.  Santità 
un  panno  di  seta  et  d'oro,  superbissimo,  con  li  Magi  ;  et  il 
cardinal  di  Montepulciano  le  ha  donato  una  canna  d' India 
di  molta  valuta,  ne'  nodi  della  ({uaJe  è  scritta  la  vita  di  Santo 
Pietro  ». 

r.  F. 

Supplizio  di  un  prete,  (2) 

«  In  Perugia  è  accaduto  un  caso  strano.  Vn  prete  da 
Sassoferrato  è  andato  di  sua  volontà  ad  accusarsi  di  havere 
ammazzato  la  madre,  et  chiedere  gratia  che  gli  sia  tagliata 
la  testa,  senza  altro  supplizio.  Il  Governatore  lo  ha  fatto  ri- 
tenere; et  ritrovato  il  vero,  lo  ha  fatto  decapitare  ». 

r.  F. 

Un  predicatore  precoce.  (3) 

A  Forrara  nel  1564  «  vi  (^ra  un  putto  di  sei  nnni  et 
mezzo,  nato  di  donna  di  sessanta  anni,  di  natione  romano, 
dell'ordine  di  San  Domenico,  il  quale  predicava  puhhlica- 
montc  le  feste  et  altri  giorni  alio  Principesse,  monosteri  et 
altri  luoghi  simili,  disputando,  arguendo  et  convincendo  tutti 
li  altri  frati,  che  vi  erano,  con  meraviglia  di  ognuno  >. 

U.  F. 

Una  intimazione  al  Re  di  Polonia.  (^) 

Lettere  da  Vienna  del  5  aprile  1565  avvisavano  «  che 
si  intendeva,  che  doppo  lo  arrivo  del  Vescovo  di  Cinquechiese  in 
Polonia,  quei  Primati  de'  poi)oli  han  fatto  intendere  al  loro 
Re  che  voglia  vivere  religiosamente,  come   han  fatto  i  suoi 


(1)  Avtìsì  da  Roma  del  4  gennaio  1566,  nella  filza  medicea  3079. 

(2)  Avvisi  da  Roma  del  22  febbraio  1666  nella  filza  medicea  3079. 

(3)  Filza  medicea  di  avvisi  3079. 
(4)  Filza  Medicea  N.  3079. 
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antecessori,  et  attendere  a  osservare  le  leggi  matrimoniali, 
contentandosi  della  Regina,  et  lasciare  stare  le  concubine  : 
altrimenti  saranno  forzati  a  pensare  alla  conservatione  di 
quel  regno,  et  a  pigliarvi  rimedio,  in  quel  modo  che  saranno 
spirati  da  Dio  ». 

U.  F. 

Mode  turche  in  Francia,  (i) 

«  Il  Re  Cristianissimo  ha  incominciato  a  vestire  alla  tur- 
chesca  dal  turbante  in  poi,  et  il  simile  il  Contestabile  et 
quasi  tutta  la  Corte.  Et  cominciavano  a  trovare  una  foggia 
di  cappelli  quasi  simili  a  turbanti,  et  cercavano  di  indurvi 
ancora  le  donne  ». 

^ U.  F. 

Londra  al  principio  del  Secolo  XVIII. 

(Continuazione  V.  N.  1) 

I  passatempi.  —  Fra  gli  altri  divertimenti  che  amano 
gli  Inglesi,  sono  i  combattimenti  del  Toro  e  i  cani,  dell'  orso 
e  del  Toro  che  si  fanno  frequentemente  e  con  gran  concorso. 
Giocano  volentieri  alla  corda  per  la  quale  sono  molto  agili 
e  destri.  Il  suono  delle  campane,  che  altrove  è  un  incomodo, 
appresso  di  loro,  e  particolarmente  alla  campagna,  è  un 
gioco  di  gran  piacere,  consistendo  la  bellezza  di  esso  nel 
fare  alle  campane,  che  hanno  per  lo  più  di  tutti  i  tuoni, 
varie  cadenze  in  forma  di  Cariglione,  nel  che  però  non  rie- 
scono cosi  bene,  come  in  Olanda  e  ne'  Paesi  Bassi,  dove 
pure  è  questo  noioso  costume.  In  tempo  d'inverno  usano 
gli  apprendisti,  o  altri  ragazzi  della  plebe,  due  giochi.  Uno 
consiste  in  nient'  altro  che  in  dare  de'  calci  ad  un  pallone 
per  le  strade  senza  toccarlo  mai  con  le  mani,  ma  urtandosi 
e  gettandosi  1'  uno  1'  altro  per  terra  per  arrivare  a  percuo- 
terlo col  piede.   L' altro  consiste   in   piantare   nelle   piazze 


(1)  Avvisi  da  K-oma  del  6  gennaio  15G4  noUa  filza  medicea  o079. 
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della  città  in  terra  un  gallo  con  i  piedi  impastoiati,  acciò 
non  possa  fuggire,  e  poi  in  una  certa  distanza  lanciarli  un 
bastone  per  atterrarlo,  mentre  chi  lo  getta  a  terra  lo  gua- 
dagna, e  chi  manca  il  colpo,  paga  un  soldo  al  padrone  del 
gallo,  che  spesse  volte,  per  la  poca  destrezza  de' giuocatori, 
fa  assai  bene  il  suo  piccolo  negozio. 

/  gladiatori.  —  Lo  spettacolo  più  orrido  e  sanguinoso 
che  alletta  la  curiosità  degli  inglesi,  è  quello  de'  gladiatori 
che  segue  in  questo  modo.  Si  disfidano  due  di  costoro  a 
battersi  in  pubblico,  e  tre  o  quattro  giorni  avanti  quello 
destinato  per  il  combattimento,  si  fanno  vedere  per  le  strade 
pubbliche  camminando  in  camicia  sino  alla  cintura,  prece- 
duti da  uno  o  due  tandjuri,  (3  dispensando  alcuni  viglietti 
che  contengono  i  nomi  de  due  combattenti,  1'  armi  con  le 
quali  devono  batt(Tsi  e  il  luogo  dove  deve  seguire  V  incon- 
tro. Questo  è  per  lo  più  un  teatro  assai  capac(%  in  niezzu 
al  quale  è  un  palco  destinato  a  ({uesti  spettacoli,  e  dove, 
nel  giprno  e  air  ora  prefìssa,  comparsi  in  mezzo  a  ima  co- 
rona di  numerosissimi  spettatori  i  due  gladiatori,  e  de})o- 
sta  la  parrucca,  e  ogni  altro  vestimento,  restano  in  camicia 
sino  alla  cintura,  ed  impugnata  da  ciascheduno  di  loro  una 
spada  senza  punta,  cominciano  a  scaricare  V  uno  sull'  altro 
i  più  torribili  tagli,  e  subito  che  uno  di  loro  ha  ferito  il 
conq)agno,  dai  patriiii  v\\{\  assistono,  ciascheduno  con  un 
bastona;  alla  mano  vengono  fatti  f(Tmare,  sino  che  il  ferito, 
se  ha  bisogno  di  punti,  o  altro,  se  gli  tàccia  dare  dal  chi- 
rurg(j,  che  è  pronto,  e  il  vincitore  fra  tanto  esige  gli  ap- 
l)lausi  del  popolo  e  rammassa  le  monete  (rarg<^nto,  e  qual- 
H-ho  volta  (T  oro,  che  li  son  gettate  dalla  nobiltà  spettatrice. 
Dopo  un  breve  riposo  ritornano  all'  assalto,  e  ciò  tanno  fin- 
ché da  uno  di  loro  venga  richiesto  di  servirsi  (1<'1  pugnale, 
oltre  la  spada.  E  col  pugnale  duiK^ue  e  colla  spada  si  bat- 
tono e  si  aprono  nel  corpo  o  nella  testa  cento  ferite,  senza 
l)erò  metter  fine  al  combattimento,  mentre  ({uesti  deve  du- 
rare sino  che  uno  di  loro  sia  riconosciuto  per  inca]KU-e  di 
poten*  più  lungamente^  combattere.  Questo  e  lo  spettacolo 
«b'i  gladiatori  «h'irno  d' idjori'imento  in  ogni  altro  paese  che 
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in  Inghilterra,  per  la  circostanza  anche  abominevole  di  non 
aver  per  lo  più  altro  oggetto,  che  quello  del  guadagno,  men- 
tre il  denaro  che  si  paga  alla  porta,  da  chi  vuol  entrare 
nel  teatro,  si  divide  fra  i  due  combattenti  per  metà,  e  il  vin- 
citore ha  il  vantaggio  di  quelle  monete  che,  come  sopra  ho 
detto,  li  vengono  gettate  dagli  spettatori,  e  di  qualche  buon 
regalo  che  li  vien  poi  fatto  da  quei  signori,  che  hanno  gua- 
dagnato le  grosse  scommesse,  che  sempre  in  tali  occasioni 
si  fanno. 

Calendimaggio.  —  Il  primo  giorno  di  maggio,  le  donne 
che  portano  alle  case  ogni  mattina  e  ogni  sera  il  latte  fre- 
sco dai  contorni  di  Londra,  vengono  vestite  nel  modo  mi- 
gliore che  possono,  in  accompagnamento  d'  una  di  loro,  che 
porta  in  testa  uno  di  quei  mastelli  di  legno,  ne'  quali  sono 
solite  di  portare  a  vendere  il  latte,  con  una  piramide  sopra 
0  trofeo  di  pezzi  d'  argenteria,  fettuccie  et  altri  ornamenti 
di  ricamo,  che  pigliano  in  prestito  per  tale  effetto,  e  col  se- 
guito d'  uno  0  due  giovinotti  che  sonano  il  violino.  Giunte 
le  donne  suddette  in  quesf  equipaggio  avanti  la  porta  di 
quelle  persone,  che  sono  solite  comprare  il  latte  da  loro, 
fanno  quattro  o  sei  balletti  all'  uso  di  campagna,  ed  '  è  so- 
lito regalarle  di  vino  e  di  qualche  denaro  ;  cosi  se  ne  vanno 
di  casa  in  casa  bevendo  e  buscando  denari,  sinché  se  ne  ri- 
tornano la  sera  con  la  borsa  piena  d'  argento,  ma  colla  te- 
sta molto  piena  di  vino.  » 

P.  V. 


Avvisi  da  Venezia  di  Giovanni  Uguccioni  (1) 

Il  di  10  maggio  1593  1'  Uguccioni  scriveva  al  cav.  Vinta  : 
«  Girolamo  Croda  da  Gonigliano,  latore  della  presente,  è 
quello  che  già  più  anni  sono  condusse  in  Firenze  una  certa 
sua  macchina  molto  bella,  che  mostra  un  castello  con  molte 
figurine  quasi  che  fanno  tutte  1'  arti,  e  si  muovano  molto 
leggiadre,  et  ingegnosamente,  et  è  stato  qui  con  questa  sua 


(1)  Filza  Medicea  2993. 
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opera  molti  mesi  mostrandola,  e  cavandone  perciò  molto 
guadagno,  e  perchè  ha  rabbellito  questo  suo  edifìtio,  e  vuole 
tornarsene  costà  per  farlo  vedere  e  guadagnare,  mi  ha  pre- 
gato eh'  io  gli  faccia  lettera  a  qualche  persona  d'  autorità 
che  lo  favorisca  in  quello  gli  potessi  occorrere.  Nò  sapendo 
io  pertanto  a  chi  me  lo  potere  indirizzare  meglio  che  a 
V.  S.,  che  vede  volentieri  et  accarezza  le  persone  ingegnose 
come  costui,  glie  T  ho  voluto  indirizzare  con  questa  mia,  si- 
gnificandoli che  da  esso  mi  è  stata  mostra  una  fede  di  Ser 
Gio.  Batista  di  Ser  Bartolommeo  Quarantotti  da  Montecatini, 
già  Cancelliere  di  codesta  Dogana,  come  sino  1'  anno  1567 
a'  12  di  dicembre  la  gloriosa  memoria  dal  Granduca  Cosimo 
lece  grafia  a  questo  Girolamo  che  potessi  portare  sul  suo 
stato  detto  castello  senza  pagare  gabella  o  datio  nessuno. 
Lo  raccomando  adunque  a  V.  S.  con  tutto  il  cuore  pregan- 
dola a  favorirlo  in  quello  che  ella  può,  perchè  oltre  alla  sua 
virtù  di  questo  suo  edifìtio,  egli  è  persona  molto  dabbene 
e  galanthuomo.  Perdonimi  V.  S.  del  fastidio  e  mantengami 
in  sua  gratia,  et  ciò  in  cambio,  facendogli  reverenza,  pregherò 
N.  S.  Dio  che  la  guardi. 

Ser.  re  Aff.'»o 
GlOV.^'   UCUCCIONI 

Il  medesimo  Uguccione  scriveva  al  Granduca  di  Toscana 
il  1!)  giugno  successivo: 

«  Ha  vendo  io  presentito  che  (questi  monaci  di  San  Giorgio 
maggiore,  che  sono  dell'  ordine  di  cotesta  Badia  di  Firenze, 
disegnano  fra  qualche  tempo,  secondo  che  haranno  modo  di 
murare,  per  proseguire  una  bella  e  superba  muraglia  che 
fanno  di  continuo,  getteranno  a  terra  una  libreria  stata  or- 
nata e  restaurata  dagli  antecessori  di  V.  S.  A.  andai  mei'- 
coledi  passato  a  detto  convento  o  visitai  (jueir  abate,  e  lo 
l)regai  che  mi  facesse  mostrare  quella  libreria,  del  che  amo- 
mvolmente  mi  compiacque  ;  e  per  ogni  occasione  non  lio 
voluto  mancare  di  signifìcare  a  V.  S.  A.  come  cpiesta  li- 
breria è  una  stanza  quadro  lunga  in  o  i'^  braccia  in  circa, 
e  InrL'".'!    10  in  circn,    o    ha    cìikiik^    fìnestre    di    vetro    n(»ll<^ 
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quali  sono  F  armi  e  V  imprese  de'  Medici,  e  le  medesime 
armi  et  imprese  sono  ancora  nel  palco  molto  bello,  colorito 
di  turchino  e  dorato,  secondo  il  compartimento  di  esso,  che 
è  assai  vago,  e  sopra  la  porta  d-  essa,  dalla  parte  di  den- 
tro, v'  è  un  festone  tondo  di  stucco,  dentro  al  quale  fe- 
stone sono  scritte  queste  parole  in  carta  pecora  colorita 
turchino,  lettere  d'  oro  consumato,  incollata  al  muro. 

Societaii,  Medice,  Deum,  fratres,  et  siitdiosi,  ovnnes, 
Unguis,  animisquce,  f aver  e,  tenemur,  quod,  sua,  wipensa, 
locuni,  hibllothecce,  omni,  cuUu,  et,  ornatu,  Ioanne,  Lan- 
fredino,  socio,  faciundum,  curavit.  E  dalla  parte  di  fuora, 
sopra  detta  porta,  per  la  quale  s' entra  nella  libreria,  è 
un'  arme  di  casa  Medici  con  sette  palle,  come  sono  tutte 
queir  altre,  di  stucco  o  gesso  di  rilievo  dorata  dentro  a  un 
festone  simile  a  quello  che  circonda  le  predette  parole,  e 
ho  sentito  dire  che  questa  libreria  fu  fatta  dal  Gran  Cosimo 
Vecchio,  Padre  della  Patria.  Ho  voluto  dare  questo  conto  a 
V.  S.  A.  acciò  col  suo  ottimo  giuditio  ella  si  degni  coman- 
dare quello  sia  di  sua  ottima  mente,  e  s'  ella  havessi  animo 
di  far  conservare  memoria  di  cotale  liberalità  di  quel  va- 
loroso e  pietoso  vecchio,  credo  che  non  sarebbe  se  non  bene 
procurare  che  quelli  monaci  murassino  quella  cartapecora 
vicina  a  la  detta  arme,  che  è  quanto  per  bora  m'  occorre 
dire  a  Y.  S.  A.  ec.  » 
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Quesiti  di  M.  Benedetto  Varcfii  per  le  Storie  die    faceva 
e  risposte  a  detti  quesiti  di  M.  P.  (1) 

«  1"  -  Yorroi  che  V.  S.  ritraessi  da  M.  Pagolo  Antonio 
Salorini  le  pratiche  de'  fuorusciti  fìorontini,  che  si  fecero  in 
Roma  dopo  la  morte  di  Papa  Gh^mente  subito,  dove  si  fecero, 
et  che  ditrorenze  fumo  fra  loro,  perciò  che  intendo,  cho  tra 
M.  Iacopo  Nardi  et  M.  Fihpi)o  Strozzi,  fu  non  so  vho  dinc- 
renza  e  tutto  inanzi  al  caso  di  Nai)oli. 

«  2**  -  A  presso  vorrei  ritrae^ssi  (piando  il  Si^-.  Piero 
Strozzi  et  M.  Anton  Berardi  andorno*  in  Spa^-na  Ambascia- 
dori,  che  commissione  hebbono,  et  da  chi,  et  in  nome  di  chi 
andorono,  et  a  chi  reterirono  quando  tornorono,  et  dove  tor- 
norono  se  a  Roma  o  altiove. 

«  3**  -  A  presso  vorrei  che  V.  S.  ritraesse  la  seconda  1<^ 
},^azion<»  che  andò  in  Spa'rna,  dove  andorono  M.  Galeotto 
Giujrni,  M.    Paiinl    Antonio   Soderini  et  M.  Antonio  Berardi, 


(1)  Arch.  di  Stato,  filza  Strozziana  N.  raodornisaimo  95,  pag.  IQQ. 
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in  nome  di  quel  che  andò,  in  quel  che  fu  differente  dalla 
prima,  et  da  chi  hebbe  le  commissioni  et  di  che  tempo  andò 
et  dove  tornorono  detti  Ambasciadori  se  a  Roma  o  altrove, 
et  che  commessione  hebbono. 

«  4°  -  A  presso,  se  il  cavalier  Greco  andò  tra  la  1-'  legatione 
e  la  2"",  0  vero  con  la  1^,  o  vero  con  la  2"",  et  che  commes- 
sione hebbe  et  da  chi,  et  se  andò  a  Tunisi  con  l'Imperatore, 
0  se  tornò  a  Roma,  o  altrove. 

«  5''  -  A  presso  vorrei  sapere  il  Cardinale  de'  Medici 
vecchio  se  conveniva  con  gli  altri  3  cardinali  fiorentini,  et 
se  le  pratiche  de'  fuorusciti  si  facevano  in  casa  sua  o  dove  ; 
0  se  egli  vi  si  ritrovò  presente. 

Risposte. 

«  1^  -  In  casa  Salvia  ti,  Ridolfl,  Filippo  il  quale  si  ado- 
perava più  degli  altri  et  s' intendeva  col  Valori  ;  col  Nardi 
non  ci  fu  differenza  perchè  erano  compari  et  amici.  Di  ri- 
correre a  Carlo  con  assai  e  diverse  querele. 

«  2°  -  Non  andorno  che  una  volta  et  da  per  loro  :  tornò 
bene  il  Berardi  col  Sig.  Piero  a  Roma  et  il  Soderino  restò 
per  portare  la  risposta  di  Carlo  6  di  più  in  Barcellona.  Cia- 
scuno referi  a  chi  gli  mandò,  poi  tutti  al  Cardinale  de'  Medici. 

«  3"  -  In  Roma.  Questa  fu  la  prima  et  l'ultima.  E  vero 
furono  gli  ultimi,  essendo  iti  prima  quelli  de'  Cardinali,  ma 
tutti  andorono  di  Aprile  e  tornorono  a  Roma  di  Giugno, 
quando  Carlo  andò  all'impresa  di  Tunisi.  Vi  erano  li  depu- 
tati che  erano:  Anton  Frane,  degli  Albizi,  M.  Salvestro  Al- 
dobrandini,  M.  Galeotto  Giugni,  Iacopo  Nardi,  Luigi  Alamanni, 
Pagol  Antonio  Soderini,  Baccio  Cavalcanti  :  credo  portorono 
una  instruttione  che  conteneva  le  promesse  fatte  nell'accordo 
e  querele  contro  Alessandro  et  che  quella  casa  non  era  usa 
a  tiranneggiare  come  faceva  lui  :  sopra  che  Medici  si  lamen- 
tava con  Cesare  assai. 

«  4*^  -  Tutta  una  legatione.  Nissuno  andò  a  Tunisi  perchè 
gli  rimesse  a  Napoli.  Da  Salviati. 

«  5"  -  Lui  credo  soprastessi.  Conveniva.  Li  fuorusciti  lo 
visitavano:  le  pratiche  si  facevano  in  casa  Filippo  (Strozzi?) 
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e  fra' Cardinali  s'intendevano  e  facevano  capo  al  Cardinale 
Ippolito,  né  si  ritrovava  se  non  in  casa  sua,  et  vi  andava 
Anton  Francesco  degli  Albizi  stimato  fra  fuorusciti. 

<(  Per  il  Cardinal  de'  credici  il  Cesano  :  che  lo  havcna 
alla  Corte  prima.  Et  il  Priore,  lioggi  Cardinale,  et  credo  eli*' 
il  Cav.  restassi,  dal  quale  potrete  esser  i)iii  informato. 

«  Per  Salviati  il  Cavalier  Greco. 

«  Per  Ridolfi  M.  Lorenzo  suo  frat(^llo. 

«  P(^r  Filippo  Pi(M'o  suo  figliuolo,  et  seco  andò  Ceccone 
de'  Pazzi. 

«  Per  li  fuorusciti  soprannominati,  e  tutti  andorno  dalli 
12  alli  21  d'Aprile  in  Barcellona,  da  per  sé  ciascuno,  benché 
Cesare  disse  :  Esto  es  uno  Coìislerto,  benché  tutti  differen- 
temente parlassino  delle  cose  della  città,  ma  tutti  contro  Ales- 
sandro parlavano  a  Carlo  ». 

G.  B. 


Libri  ebraici  condannati  alle  fi  ani  me.  (l) 

«  F  venut(j  i[\\\  una  bolla  che  tuUi  i  libri  hcbrci  (T  ogni 
sorte  debbano  andare  al  Akxìo,  eccettuando  però  il  puro  te- 
sto hebreo  della  Bibbia  ;  dove  gli  Hebrei  hanno  preso  certo 
t<?mpo  per  iscrivere  al  Cardinale  Alessandrino.  » 

(Josi  in  certi  avvisi  da  Bologna  del   11  Agosto  15r)0. 


Misteriosa  profezia  contro  Venezia,  i'^) 

Venezia,  7  marzo  1550.  —  «  'filila  la  tci-ra  ò  sotto  so- 
pra per  la  nuova  d'uno,  che  iia  rifarlo  al  nostro  Doge 
che  si  debba  ])reparar(»  che  fra  quuidici  di  morii'io,  et  che 
più  lui  da  rovinare  j)er  un  lerremoto  il  palazzo  j)ubblico. 
Et  in  confìrniati(jne  di  ipiesto  si  r  messo  prigione,  et  vuol»' 
che  gli  sia  la  testa  levata,   in   caso  clu»  ciò   non   s(»guisca. 


(1)  Filza  Medicea  l-iOTO. 

(2)  Filza  Medicea  3079. 
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Hora  dicesi  che,  portandogli  i  guardiani  il  mangiare,  non 
si  trova  ;  né  si  può  immaginare  dove  sia  disparso.  Per  que- 
sta cosa  tutta  la  terra  è  in  molta  paura.  » 

U.  F. 

Bizzarro    epitaffio.    (1) 

In  quella  cappelletta,  per  la  quale  si  entra  nella  chiesa 
di  Ognissanti  di  Firenze,  dal  lato  del  convento,  era  un  la- 
strone sepolcrale  di  persona  ignota,  con  un  arme  gentilizia, 
e  questo  solo  distico  : 

«  Inveni  portum.  Spes  et  fortuna^  valete: 
«  Nil  miài  vobiscum,  ludiie  nunc  alias  ». 

^ U.  F. 

Articoli  di  alcune  lettere  d'Antonio  Magliabechi  a  Teofilo 
Spizelio  Pastore  Protestante  della  Chiesa  di  S.  Gia- 
como d'Augsburg  intorno  a  F.  Girolamo  Savonarola.  (2) 

In  una  lettera  segnata  n.°  8,  senza  data,  ma  è  dell'anno  1679, 
si  legge  : 

^<  Circa  l'opposizioni  fatte  al  Savonarola,  sono  inettissime 
e  senza  fondamento  alcuno. 

«  Intorno  alla  prima,  e  come  uomo,  e  come  cristiano,  e 
come  religioso,  e  come  predicatore  era  esso  in  obbligo  d'im- 
pacciarsi delle  cose  pubbliche,  mentre  ogni  cosa  qua  andava 
in  precipizio  e  non  solo  erano  i  costumi  relassatissimi,  ma 
in  oltre  l'ateismo  regnava  cosi  sfacciatamente  che  si  stampava 
e  ristampava  in  fino  in  derisione  della  Sacra  Scrittura,  come 
si  può  vedere  dai  Sonetti  del  Pulci  e  da  altri. 

«  Mille  e  mille  altri  santi  ha  nno  fatto  l' istesso  anche  in 
tempi  di  minor  bisogno  che  in  quello  del  Savonarola. 

«  Circa  a  che  cercasse  l'aura  e  il  favore,  questa  è  la 
maggior  bugia  che  mai  post  homines  natos  si  sia  udita, 
se  esso  avesse  c-ercato  gli  onori  avrebbe  adulato  la  casa  de' 


(1)  Rosselli,  Sepoltuario  fiorentino. 

(2)  Cod.  Riccard.  2780  a  pag.  328. 
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Medici,  e  il  Sommo  Pontefice  Alessamlro  VI  che  «zìi  avea 
l'atto  intendere  che  se  si  fosse  disdetto  l'avrebbe  fatto  Cardi- 
nale. Ninno  mai  è  per  trovarsi,  che  i>on  conosca,  che  se  esso 
avesse  ambito  aura,  ricchezze  e  favori  avrebbe  adulata,  come 
ho  detto,  la  casa  de'  Medici  e  il  Sommo  Pontefice. 

€  NuU'altro  cercava  esso  che  Cristo  crocifisso  e  di  morir 
per  onor  suo,  come  in  più  luoghi  se  ne  protesta,  ed  in  fine 
*Aì  riesci. 

«  Intorno  alla  terza,  cioè  che  le  sue  profezie  non  si  siano 
avverate,  anche  ({uesta  è  falsa  della  falsità  medesima.  Si  sono 
avveratissime  come  attestano  mille  insiirni  scrittori  anche  di 
que'  tempi,  e  l'esperienza.  Intorno  a  tutte  tre  queste  propo- 
sizioni fatte  a  quel  santissimo  e  dottissimo  uomo  le  scriverò 
lung"amente  la  seg-uente  settimana.  » 

Nella  lettera  seguente  n.°  9  si  legge  : 

«  Scrivo  a  V.  S.  111.™^  questo  foglio  parte  in  estrema  se- 
gretezza e  confidenza,  perchè  sono  cose  per  le  quali  potrei 
aver  fastidi  da  più  parti.  Non  lo  potrei  esprimere  il  contento 
che  ho  avuto  nel  leg"gere  la  lettera  di  V.  S.  111.'"*  vedendo 
che  è  per  stampar*'  in  breve  un  opuscolo  intorno  al  non  so- 
lamente dottissimo,  ma  anch<'  di  santissimi  costumi  P.  Oiro- 
lamo  Savonarola. 

«  Io  avevo  una  volta  pensi<}r(j  di  fare  un  corpo  di  cinque 
tomi  in  foglio  intorno  nd  esso  Savonarola  nella  seguente 
maniera  : 

«  Nel  primo  Tomo  vuh'vu  Ibssero  inserit<*  tutte  Ir  vite 
che  sono  state  scritte  di  esso,  come»  quella  di  Pico,  «juella 
del  Razzi,  ipiella  d<'l  Hurlamacchi  e  d'altri. 

«  Nel  secondo  Tomo  aveo  pensiero  di  inrtteic  tutt<^  le 
Apol(jgie  si  stampatf^  come  manoscritte  state  scritte  di  esso. 
Di  unii  di  esse  si  {\\  [iieuzione  ne'  testimoni  in  hnle  dello 
Scala,  che  son(j  in  i)riiicipio  della  sua  Storia  Fiorentina,  ch<' 
le  mandai,  come  V.  S.  111.'"^  potrà  vedere. 

«  Nel  terzo  Touìo  avrei  voluto  registrare»  e  confutar  co- 
loro che  hanno  parlato  male  del  Savonarola,  e  per  passione, 
e  per  essere  stati  male  inlormati;  inoltre  in  ({uesfo  medis- 
simo tomo  avrei  voluto    aggiungere   lo    testimonianze  degli 
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uomini  SI  santi,  come  dotti  in  sua  lode,  diversi  ritratti  ecc. 

«  Nel  quarto  e  nel  quinto  tomo  volevo  che  fossero  tutte 
le  sue  opere  si  latine  come  toscane. 

«  Non  ho  poi  tirato  avanti  tal  pensiero  si  per  le  mie 
irrandi  occupazioni,  come  eziandio,  perchè,  come  in  principio 
ho  scritto,  qua  in  Italia  ne  avrei  avuti  mille  fastidi  e  disgusti. 

«  Esso  fu  un  dottissimo  e  santissimo  Religioso,  né  questo 
può  in  ninna  maniera  negarsi  da  chi  che  sia  ben  informato, 
e  non  abbia  passione.  Circa  il  dottissimo  ninno  ha  mai  messo 
in  dubbio,  e  le.  sue  Opere  lo  dimostrano  chiarissimo;  ed  in 
])articolare  l'ammirabile  Trionfo  della  Croce  di  Cristo. 

«  Circa  al  santissimo  di  costumi  né  meno  questo  é  stato 
messo  in  dubbio  da  chi  che  sia.  Anzi  l'istesso  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici,  del  quale  il  Savonarola  era  stato  sempre 
tanto  contrario,  perché  voleva  il  governo  popolare,  quando 
fu  vicino  a  morte,  che  si  dice  da  vero,  non  mandò  per  il 
Mariano  da  Genazzano,  né  per  gli  altri  suoi  favoriti  e  tanto 
beneficati,  ma  per  il  Savonarola,  non  lo  scrive  un  Monaco 
Domenicano,  ma  ristesse  Poliziano  tanto  appassionato  per  la 
Casa  de'  Medici.  Si  può  vedere  la  sua  epistola  a  Iacopo  An- 
tiquario nella  quale  narra  la  morte  del  detto  Lorenzo  de' Me- 
dici. Certo  é  che  Lorenzo  de'  Medici  facea  osservare  ogni 
minima  azione  del  Savonarola  per  poterlo  calunniare  e  fargli 
perdere  il  credito,  e  lo  ritrovò  sempre  cosi  intatto  e  santo, 
che  per  niun  altro  mandò  per  confessarsi  in  morte. 

«  11  Pico,  fenice  degli  ingegni,  quasi  adorava  il  Savona- 
rola, essendo  sempre  da  esso  e  gli  aveva  anche  promesso  di 
farsi  Religioso  del  suo  Ordine,  volendo  almeno  esser  vestito 
del  suo  abito  in  morte,  già  che  non  avea  potuto  effettuare 
il  suo  pensiero  in  vita. 

«  11  Ficino  era  ancor  esso  a  maggior  segno  affezionatis- 
simo  al  Savonarola,  e  dicea  che  avanti  di  avere  la  fortuna 
di  conoscerlo  e  di  udire  i  suoi  santi  e  dotti  discorsi  era  stato 
piuttosto  platonico  che  cristiano.  11  Poliziano  essendo  vissuto 
con  qualche  licenza,  in  morte  mandò  per  il  solo  Savonarola, 
e  volle  esser  sepolto  nella  chiesa  di  esso,  cioè  in  S.  Marco 
con  l'abito  domenicano. 
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«  l^artommeo  Scala,  Giovanni  Xesi,  Domenico  Bonivioni, 
Monsi.tr.  rrioriiio  Honigno,  il  Pico  Nipcjte,  Bartolommoo  Fonti, 
Girolamo  Hcnivicni  frat^'llo  di  Domenico  o  c(Mito  o  cento  altri 
uomini  dottissimi  che  tralascio  .irli  (Tano  affezionatissimi,  e 
la  ma^izior  parte  ne  ha  scritto  con  ^ran  lode. 

«  Non  mi  è  nascosto  ch<^  da  diversi  ne  <•  stato  scritto 
male  assai,,  ma  questi  si  possono  distiniiuere  in  tre  classi, 
cioè  0  di  irente  scellerata,  o  di  «rente  appassionata,  o  di  ^ente 
male  informata. 

«  Circa  ai  i)rimi,  cioè  ^ii  appassionati  <>  di  cattivi  costumi, 
non  potevano  làr  di  meno  di  non  odiare  il  P.  Savonarola, 
mentre  che  esso  era  loro  tanto  acerho  persecutore.  Predicava 
continuamente  contro  i  vizi,  fece  ahhruciare  tutte  le  imma- 
aini  e  lihri  lascivi  con  altn^  vanità.  N(^'  tempi  che  solevansi 
tare  in  Fir(}nz<'  pubhliche  tèste,  ordinò  esso  devotissime  pro- 
cessioni. Ritormò  insomma  tutti  i>li  abusi,  tacendo  diventare 
la  città  un  santuario.  Or  consideri  V.  S.  111.'"^  se  potea  es- 
sere amato  da^li  scéll<»rati.  Certo  che  non  è  maraviirlia  al- 
cuna se  ne  abbino  scritto  male  i  cattivi  e  ^ii  scellerati, 
mentre  esso  si  mostrò  loro  si  ac<'rbo  n(imico. 

«  (avcu  ai  Sf.'condi,  cioè  a^ii  appassionati,  non  c'è  dubbio 
alcuno,  ch(^  riprendendo  il  P.  Savonarola  con  tanto  zelo  i  cor- 
rotti costumi  del  Clero  e  del  Sommo  Pontefice  Alessandro  W, 
per  necessità  si  dovea  concitane  contro  tutti  coloni  che  asj)i- 
ravano  a  di^niità  ecclesiasticlK?  ecc. 

«  In  oltr<'  anche  «ili  affezionati  alla  (]asa  de'  Medici,  che 
erano  moltissimi  <•  potenti,  per  necessità  doveano  parlar  male 
e  scrivcT  pejr^ào  del  P.  Savonarola  eh»'  ei-a  di  essi  cosi  jrrande 
avversario.  Essendo  jx'r  tanto  iiW  Kcclesiastici  in  cosi  <j[r[\n 
numero,  molto  mi  maravi<iiio  com<'  tia  essi  e  «.«ii  appassionati 
per  la  (^asa  de'  Medici  non  abbiano  scritto  j)iù  di  «pn^llo  che 
hanno  fatto  contro  il  Savonarola.  1  buoni  e  dotti  erano  per 
«vsso,  non  suoi  contrari. 

«  So  che  tra  coloro  chr  hanno  scritto  maN»  del  Savona- 
rola ci  sono  stati  d(^' buoni  e  non  ajìpassionati  ;  ma  (|uesti 
sono  de'  terzi  che  ho  sopra  nominati,  ci(jè  de'  male  informati. 
E  vaglia  a  ilire  il  vero  che  io  molto  gli  compatisco,  poiché 
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dove  doveano  prendere  l'antidoto,  hanno  preso  il  veleno,  e 
di  dove  doveano  cavare  la  verità,  hanno  cavato  la  bugia. 

«  La  maggior  parte  de'  buoni  e  non  appassionati  che 
hanno  scritto  male  del  Savonarola,  l'hanno  cavato  dal  suo 
processo,  credendo  da  esso  di  non  poter  ingannarsi;  ma  come 
sentirà  son  rimasti  ingannatissimi  e,  quel  che  è  peggio,  hanno 
ingannato  gli  altri. 

«  Nel  primo  luogo  il  processo  del  quale  si  son  serviti,  e 
che  va  attorno,  non  c'è  dubbio  alcuno  che  è  falsificato  e 
adulterato.  Questa  è  cosa  più  chiara  del  sole,  onde  non  si 
ardirono  di  leggerlo  come  doveano  fare  al  medesimo  Savo- 
narola, nel  che  scandolizarono  tutto  il  popolo,  ma  essi  ciò 
poco  curarono.  Io  ho  fatto  grandissime  diligenze  per  vedere 
il  processo  vero,  ma  sempre  in  vano,  avendomi  detto  il  Pa- 
triarca Ministro  di  Camera  Fiscale,  e  che  ha  sotto  di  sé  tali 
libri,  che  avea  trovato  in  alcuna  memoria,  che  il  detto  pro- 
cesso fu  subito  levato,  avendolo  i  nemici  del  Padre  abbruciato  e 
stracciato.  Diedero  pertanto  fuori  un  processo  falsificato  e 
adulterato  e  perchè  non  potesse  conoscersi  la  fraude  abbru- 
ciarono subito  il  processo  vero,  acciocché  non  venisse  voglia 
ad  alcuno  di  confrontarlo,  ed  in  tal  maniera  si  facesse  nota 
la  loro  iniquità. 

«  Secondariamente  anche  nel  processo  vero  furono  delle 
adulterazioni,  e  per  rovinare  il  Padre  furono  eletti  a  farlo 
i  suoi  maggiori  nemici.  Né  anche  questo  viene  scritto  da'  suoi 
frati,  ma  da  Iacopo  Nardi  scrittore  sincerissimo,  che  fu  gen- 
tiluomo fiorentino  dottissimo  e  di  santi  costumi,  e  visse  nei 
medesimi  tempi  essendosi  trovato  presente  a  tutto...  Vedasi 
il  d.°  Nardi  in  fine  del  secondo  libro  della  sua  Storia  Fio- 
rentina pag.  47  e  seg.  dell'edizione  di  Lione  1584,  ove  sono 
da  osservarsi  più  cose. 

«  La  prima,  che  il  popolo  avrebbe  bramato  di  udire  che 
il  Padre  e  suoi  compagni  si  ridicessero,  il  che  essi  non  fecero. 

«  La  seconda,  che  il  P.  Girolamo  avea  sempre  detto  e 
predicato,  che  non  si  sarebbe  mai  disdetto,  e  che  se  fosse 
stato  ciò  detto  da  esso,  non  si  credesse. 

«  La  terza,  che  le  menti  degli  uomini  erano  in  fino  al- 
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lora   sospette  e  dubbie  della   verità  de'  processi  del  Savo- 
narola. 

«  La  quarta,  cbe  fu  eletto  quel  cittadiiKj  ^'•raude  e  nobile 
per  uno  de^li  esterminatori  del  P.  Savonarola  percliè  era 
suo  nemicissimo  :  il  che  conferma  che  furono  scelti  a  esa- 
minarlo e  fabbricare  il  processo  i  suoi  nemici. 

«  La  quinta,  che  quel  med.'"°  cittadino  suo  cosi  gran  ne- 
mico confess(')  che  il  processo  l'aveano  adulterato,  ed  a^iiiun- 
gendo  qualcosa  disse  a  buon  fine,  che  come  suo  nemicissimo, 
non  ci  è  dubbio  che  volle  dire  per  farlo  morire. 

«  Dop])0  la  sua  morte  con  tanta  ignominia  il  pronipote 
Girolamo  Benivieni  e  cento  altri  dottissimi  e  prudentissimi 
uomini  .si  mantennero  sempre  nell'istessa  venerazione  della 
santità  ecc.  del  P.  Savonarola,  il  che  e  un  segno  evidente 
che  erano  certi  che  era  stato  morto  innocentemente  e  il  pro- 
cesso adulterato. 

«  11  Pico,  il  Ficino,  il  Poliziano,  lo  Scala  e  cento  altri 
uomini  dottissimi  erano  appassionatissimi  per  la  casa  de'  Me- 
dici, e  con  tutto  ciò  adoravano  (piasi  il  Savonarola,  e  ne 
hanno  scritto  con  grandissime  lodi. 

«  Non  fu  il  Savonarola  nemico  df^fautorità  pontifìcia, 
come  hanno  scritto  alcuni,  ma  bensì  de'  corrotti  costumi.  A 
ogiumo  è  noto  la  vita  di  Alessandro  VI  che  regnava  in  ({uel 
trfiipo  e  lo  fece  morire,  come  eziandio  sa  ciascuno  come 
allora  avanti  il  Concilio  Tridentino  fossero  rilassati  gli  Ec- 
clesiastici. 

«  Se  il  P.  Savonarola  avesse  bramato  dignità,  ricchezza 
ed  onori  terreni  avrebbe  adulato  gli  Ecclesiastici,  Roma  e  la 
Gasa  de'  Medici  che  ravrcbl)ero  ingrandito.  Con  l'essere  per 
il  zelo  delPonor  di  Dio  contrario  ad  essi  non  poteva  aspet- 
tarsi s«»  non  rovine  grandissime  ». 

(1.  II. 
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Giannino  di  Guccio,  pretendente  al  trono  di  Francia.  (1). 

(Continuazione  V,  N.  2) 

Maria  ne  mandò  el  figliuolo  del  re  per  suo  co  la   detta 
Amaloth  sua  baglia  ;  e  questo  fecie  non  per  bene   che  ella 
volesse  al  fanciullo,  ma  solo  per  amore  che   ella   aveva   in 
Guccio,  dicendo  fra  sé  :  «  Se  Guccio  torna  de'  suoi  paesi  e 
trovarà  el  figliuolo  suo  morto,  non  mi  vorrà  mai   bene  ;  e 
ecco  che  avaro  perduto  V  onore  e  '1  figliuolo  e  '1  marito.  » 
Avenne  poi  che   passati   più    anni   el   detto   Guccio   tornò 
de'  suoi  paesi,  e  'frategli  de  la    detta   Maria   per  comanda- 
mento del  re  e  a  suo  soldo  erano  andati  a   la   guardia   di 
certe  terre  del  re  dilonga  molte  giornate  da  Parigi.  Di  che 
Guccio,  questo  sentendo,  segretamente  andò  a  Gharti  e  ine 
'trovò  Maria  col  fanciullo  del  re  che  già  aveva  da  sei  anni, 
ed  era  bellissimo.  Et  Guccio  dimando  :    «  Chi   è   quel   fan- 
ciullo ?  »  E  Maria  rispose  :  «  Questo  è  el  tuo  figliuolo.  »  Di 
che  Guccio  fu  molto  allegro  e  stette  ine  segreto  alquanti  di. 
Poi  si  parti  e  disse  a  Maria  :  «  Fa  che  questo  fanciullo  mi 
mandi  a  Parigi.  »  Et  Maria  poco  stette  che  ella    el   mandò 
a  lui.  E  poi  Guccio  el  mandò  in  suoi  paesi,   e   Maria  mai 
non  rividde.  Avenne  che  doppo  molto  tempo,  come    piaque 
a  Dio,   la   detta   Maria   morì,   e   prima    che    ella    morisse, 
mandò  per  me  frate  Giordano  presso  di  Gharti  e  confessossi 
da  me  generalmente  e  contiommi  tutto  el  detto  fatto  e  im- 
posemi  ched  el  fanciullo  dovessi  invenire,  e,  se  io  el  trovassi 
vivo,  che  subbito  el  dovessi  dire  al  papa  e  al  suo  collegio 
e  al  re  di  Francia  che  allora  fusse,  e  a  loro  el  dovessi  in- 
segnare, acciò  che  sia   ristituito  ne   la  sua    reale  dignità. 
E   poi,  morta    la   detta  Maria,  non   sapendo   che   mi   fare, 
diòmi  a  cercare  chi  fusse   questo    Guccio.    Trovai   che   era 
morto,  e  none  andai  più  inanzi.  Sómmi  stato  più  anni  tutta 
volta  malinconoso,  e  no  rallegrandomi  mai,  che  al  papa  né 


(1)  È  a  nostra  co^.ÀyÀone  che  il  Sig.  dott.  Curzio  Mazzi,  ha  già 
pronta  per  la  stampa  la  inedita  /Storia  del  He  Giannino,  preceduta 
da  una  Introduzione  storico-critica  e  illustrata  con  note  copiose  ed 
erudite.  (N.  d.  D.) 
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al  re  non  volava  portare  si  fatto  novelle.  Et  non  sapeva  in 
che  parte  tnjvare  questo  fiiiliiiulo  del  re:  pensami  che  fusse 
morto,  avendo  rispetto  che  la  ma^iior  ])arte  de  la  ^'•ente 
mori  nel  ({uarantotto.  E  cosi  stando  pensoso,  più  e  più 
notti  in  visione  mi  parea  vedere  el  detto  fi^iiiuolo  del  re 
stare  a'  piei  del  re  ginocchioni,  e  parea  che  dicesse:  <  Pa- 
dre, dammi  la  tua  heneditione,  eh'  io  voglio  andare  a  con- 
quistare el  sipulcro  di  Cristo.  »  E  ogni  ora  eh'  io  m'  ador- 
mentava,  mei  parea  cosi  vedere,  e  cosi  stando  riverente  al 
padre  suo.  E  cosi  stato  per  notti  ne  la  detta  visione,  non 
sapendo  che  mi  fare,  gittàmi  in  orationi,  pregando  el  nostro 
signor  Giesù  Cristo  che  m' insegnasse  via  e  modo  come  que- 
sto benedetto  figliuolo  del  re  trovare  potessi.  E  stato  per 
più  di  in  orationi  con  digiuni  e  con  molte  lagrime,  al  fine 
stando  ginocchioni  a' piei  al  mio  altare,  e  io  m'adormentai; 
e  parbemi  vedere  el  detto  figliuolo  del  re  con  una  insegna 
in  mano  a  1' arme  de  la  Chiesa.  E  parea  che  dicesse:  <c  Mai 
non  finarò  se  questa  insegna  non  ponga  sopra  le  porti  di 
Gierusalem,  »  dicendo  «  e'  fìe  bisogno  eh  '1  sipolcro  di  Cristo 
sia  libero  e  franco,  et  che  ogni  fedele  cristiano  el  possa  sicura- 
mente visitare.  »  E  svegliato  della  visione,  subito  mi  levai,  e 
credendolo  trovare  per  lo  paese  d' intorno,  non  trovandolo,  ebbi 
grande  dolon.'.  Presi  conseglio  con  certi  amici  di  Dio  di 
quello  che  io  dovessi  fare.  Fumi  detto  :  «  Tu  se'  vecchio,  e 
non  fa  per  te  el  caminare.  Manda  inverso  Roma  di  terra 
in  terra  e  da  per  scripto  ordinatamente  la  confessione  de 
la  donna  e  la  rivelatione  che  avesti  poi,  si  elio  colui  el  (pialo  tu 
mandi  ne  vada  ben(i  informato  a' vescovi  e  a' signori  de  le 
terre  por  invenire  s'egli  e  vivo.  E  so  si  truova  vivo,  fa 
pregare  ({uello  vescovo  o  signore  ne  la  cui  terra  egli  è  che 
el  debba  fare  manifesto  al  papa  e  a' suoi  cardenagli  e  a' re 
di  Fi-ancia  che  oggi  roggie  <'  a' suoi  baroni;  e  se  egli  non 
si  ti'uova,  s(v  iscusato  a  Dio,  e  a  loro  non  ne  dire  nulla, 
che  ne  potaresti  ric<?vare  danno  d'averlo  tanto  tempo  te- 
nuto segrr'to.  »  Per  la  (juah»  cagione  prego  da  la  parte»  ili 
Dio  che  tu,  fratello  mio  Antonio,  ti  })iaccia  d'andare  verso 
Roma  e  dimanda  dii  fu  (pu'slo    Ciuccio    di    Mino,    e    credo 
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che,  se  tu  dimandi  di  questo  Spinello  Tolomei,  tu  el  trove- 
rai assai  tosto  ;  e  puòlo  ben  fare  per  ciò  che  tu  se'  stato 
più  volte  a  Roma  e  sai  tutte  le  terre  che  sono  di  qui  e 
Roma.  E  credo  che  coli'  aiuto  di  Dio  che  tu  el  troverai,  che 
questo  mostra  che  sia  stata  solo  operatione  di  Dio,  e  che 
per  costui  sera  messa  pace  generale  per  tutta  la  cristianità 
et  raquistata  la  terra  santa.  E  però  ti  prego  et  per  ubbi- 
dientia  ti  comando  che  tu  vada  di  terra  in  terra  Ano  a 
Roma,  e  cerca  di  costui  et  fa  di  trovarlo.  Et  beata  quella  terra 
ne  la  quale  questo  benedetto  figliuolo  del  re  si  sera  alle- 
vato !  E  fa  che  torni  tosto  si  che  prima  eh'  io  muoia  io 
sappi  di  lui  novella,  et  afretta  tua  tornata  et  impone  da  la 
parte  di  Dio  a  quello  vescovo  o  signore  ne  la  cui  terra  tu 
el  truovi  che  subbito  el  debba  fare  a  sapere  al  papa  si  e 
per  tal  modo  che  el  detto  figliuolo  del  re  possa  essere  e 
sia  ristituito  ne  la  sua  reale  dignità,  acciò  che  possa  adem- 
pire el  piacere  de  Dio  in  quelle  cose  che  di  sopra  t'  ò  dette. 
El  quale  à  nome  Giannino  figliuolo  di  Guccio.  Or  questa  è 
tutta  la  'mbasciata  a  me  imposta  da  detto  frate  Giordano, 
la  quale  vi  prego  da  la  parte  di  Dio  che  senza  indugio  el 
più  tosto  che  voi  potete  mettiate  ad  effetto  e  assecutione.  La 
quale  imbasciata  ebbe  el  detto  frate  Giordano  da  la  detta 
dama  Maria  in  confessione  nell'  anno  mille  trecento  quaran- 
tacinque. El  detto  figliuolo  del  re,  disse  la  detta  madama 
Maria,  che  allora  poteva  avere  nel  torno  di  vintisei  o  di 
vintotto  anni. 

Antonio  romito  e  discepolo  del  detto  frate  Giordano;  del 
quale  frate  Giordano  vi  fo  fede  che  è  uno  de'  santi  huomini 
che  abbia  el  mondo.  Ed  è  stato  in  romitaggio  al  servigio  di 
Dio  degli  anni  ottanta  o  più.  E  cominciò  a  fare  penitentia 
in  dodici  anni  e  meno.  E  però  credo  et  ò  fede  in  Dio  che 
per  r  orationi  sue  voi  verrete  a  effetto  di  questa  imbasciata 
a  voi  imposta  da  me  per  sua  parte,  et  così  prego  Idio  che  sia. 

F. 

(Continua) 
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Streghe  a  S.  Mimato  al  Tedesco,  (i) 

«  Inquisizione  o  parte  d'essa  di  i)iù  streghe  clie  l'urno 
giustiziate  a  San  Miniato  al  Tedesco. 

«  Dicono  che  si  ungono  con  grasso  umano  mescolatovi 
pelami  di  più  sorte,  et  unte  [che]  sono,  va  lo  spirito  loro  trans- 
formato in  gatte  o  altri  animali  come  pare  a  loro  et  detto 
loro  spirito  va  invisibile  et  va  al  letto  dove  sono  putti  pic- 
cini et  li  sotfìa  in  bocca  et  baciali  le  poppe  e  '1  bellico,  di- 
cendo :  El  diavolo  ini  reca^  d  diabolo  ini  jìorta  et  tu  le 
pene  ne  porla.  Et  truovasi  (|ueste  streghe  bavere  guasto  in 
la  iurisdizione  di  san  Miniato  più  che  150  putti  e  tutto  ri- 
scontro aviso  aviso  con  loro  e  col  i)adre  de' putti  è  arte  dia- 
bolica et  che  e'  sia  el  v<m'o  la  notte  in  prigione,  hanno  altri 
spiriti  fatto  a  cpieste  donne  prigione  di  strane  paure  et  in 
fra  Taltre  una  d'esse  fu  una  notte  scai)igliata,  percossa  et 
tutta  flag<*Hata,  dice  lei  dalli  spiriti  d'altre  dell'artf^  sua,  sute 
da  lei  nominate  neirexamina  sua  ». 

G.  W. 


Avviso  di  Roma  -  21  marzo  1556  (2) 

« Il  Sig.  Trovernatore  fa  ogni  settimana   beccarla. 

Hoggi  ha  fatto  scpiartare  due,  un  tedesco  et  un  sarracino  o 
moro.  Et  la  settimana  passata  lece  impiccare  due  frati  tutti 
imputati  per  h(M'etici.  Uno  de'  (piali  frati  era  Romano,  fra- 
tello del  Sig.  Cfiovanni  Hoccamazzo.  Non  si  può  i)arlar  con 
doime,  non  si  è  potuto  guastar  la  (piaresima,  non  si  può  pas- 
seggiar in  chiesa,  né  manco  portar  pugnali  (ma  ben  spade), 
nò  maniche  di  giacchi  (r/inchi),  ma  ben  giacchi,  et  molte 
altre  innovationi  ». 


(1)  Questa  notizia  di  scrittore  aiKmimo  della  prima  metìi  del  se- 
colo XVI,  trovasi  in  un  codice  miscellaneo  strozziano  della  nostra 
Mapfliabòchiana.  CI.  XIII.  10.75  pag.  52,  verso. 

(2)  Filza  Medicea  SOV). 
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Un  poeta  Impiccato  a  Firenze  per  ladro,  (l) 

Andrea  di  Bartolo  Lori  fiorentino  fu  impiccato  per  ladro 
il  di  4  luglio  1579.  Tra  i  lavori  originali  di  questo  disgra- 
ziato poeta  si  citano  gli  Intermedj  alla  Flora  di  Luigi  Ala- 
manni, la  traduzione  in  toscano  della  Bucolica  di  Virgilio, 
due  capitoli  faceti,  uno  in  lode  delle  mele,  l'altro  delle  ca- 
stagne, editi  nel  2°  libro  delle  opere  burlesche  del  Berni. 
Pubblicò  inoltre  //  Pellegrino  e  il  ladro  (Venezia,  Giolito  1554) 
commedie  postume  di  Lorenzo  Gomparini  suo  concittadino, 
dedicandole  al  senatore  Pandolfo  della  Stufa. 

La  vigilia  della  sua  morte,  mentre  in  Gappella  i  con- 
fortatori lo  esortavano  a  pensare  all'anima,  compose  la  se- 
guente terzina  che  declamava  pubblicamente  per  le  strade 
quando  se  n'andava  al  supplizio  : 

«  S' io  sogno,  io  sogno  tre  legni  in  trofeo  : 
«  S'  io  veggo,  io  veggo  cataletto  e  bara  : 
«  S'io  odo,  io  odo  dir:    Ora  prò  eo  ». 

B. 


Viaggi  di  Giovanni  Ridolfi  fiorentino  (1480) 
Da  Milano  a  Genova  (2) 

«  Ricordo  dell'andata  et  tornata  mia  di  Milano  a  Genova 
et  delle  cose  che  trovai  all'andare  et  al  tornare.  Et  in  prima 
partii  da  Milano  a  di  5  di  settembre  1480,  doppo  desinare 
et  prima  trovamo: 

«  Bia  grassa  che  è  uno  castellocto  discosto  a  Milano  mi- 
glia 14  colla  forteza. 

«  Thesino  è  uno  fiume  grossissimo  e  discosto  a  Bia  grassa 
m.  5  dove  si  passa  colla  barca  et  mette  questo  fiume  in  Po. 
Ci  è  un  proverbio  che  dicie  :  El  Po  non  sare'  Po,  se  el  The- 
sino non  gli  facessi  cho. 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Firenze  -  Diario  ms.  del  Settimanni. 

(2)  Zibaldone  Strozziano.  CI.  Vili.  4.  1453  —  Biblioteca  Maglia- 
bechiana. 
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«  Vigemini  è  uno  buono  castello  discosto  a  Tliesino  ni.  2 
elio  v'ò  una  bella  forteza  tlov(3  el  duca  si  stava  il  più  tempo. 

«  Mortara  è  uno  castelUx-t(j  discosto  a  Vigernini  ni.  7  elio 
ne  piglia  l'entrata  el  Sig.  Lodovico,  dove  à  dì  decto  albergamo. 

«  E  1  caste!  dogogna  <''  picholo  luogo  discosto  a  Moi'- 
tara  m.  4. 

«  Gandia  è  uno  cast<'ll<'ct(»  discosto  air  Oghognia  m.  4. 

«  E  cunfnìi  tra  i  milanesi,  e  '1  marchese  di  Monferrato 
sono  discosto  da  (landia  circa  uno  miglio  1{2  che  divide  un 
ramo  di  Po. 

«  Po  è  un  fiume  grossissimu  discosto  a  Gandia  m.  3 
dove  si  passa  colla  barca,'  che  è  al  porto  del  marchese. 

Frassino  è  uno  castellecto  discosto  a  Po  uno  miglio  \\2 
a  man  ricta. 

«  Gasale  è  una  città  che  si  là  bella  iliscosto  a  Fras- 
sino uno  miglio  1(2,  dove  sta  la  residentia  del  marchese, 
pi  quale  riia  facta  città  et  acrescela,  et  là  intorno  tutte  le 
mura  di  nuovo  :  co'  ternati  et  fuori  et  dentro  alti  quanto  le 
mura  cIk*  sarà  una  cosa  tVn-tissima,  et  fa  un  castel  nuovo 
che  ritrae  alquanto  da  i[\\o\  di  Mi'ano  et  è  el  suo  un  bel 
paese,  tutto  colline  cultivate;  et  su  per  quelle  di  2  m.  in  2  m. 
si  vede  uno  cast(»llecto,  et  però  si  chiama  Monferrato,  perchè 
sono  monti  forti  per  amore  <l<^lla  castella  spess(%  dov(^  a  di  (> 
et  iiK'zo  di  di  7  stemo. 

«  Gimiano  è  uno  castclh^cto  discosto  a  Gasale  m.  5  et  li 
si  comincia  a  salire  certi  collicelli  che  insino  a  qui  è  piano. 

«  Mirabel  è  uno  castellecto  discosto  a  Gimiano  m.  2. 

«  San  Salvadore  è  uno  castc^lleclo  discosto  a  Mirabel  m.  !l 

«  Schaziusa  è  uno  cast<'ll'H-to  discosto  a  San  Salvadore 
uno  miglio  et  li  si  scende  in  piano  et  entrasi  in  sul  contado 
d'Alexandria  che  è  del  Duca  <li  Milano. 

«  Alrxcindria  d(;lla  paglia  r  una  città  grande,  ma  è  quasi 
nj<'za  dislàcta,  discosto  a  Schaziusa  m.  1,  dio  fa  10  mila  anim<' 
o  i)iii.  Dove  pel  mezo  passa  un  fanne  cho  si  chiama  Tanaro, 
con  un  i)onte  facto  di  nuovo  grande  et  assai  mulina  in  su 
h\  barche,  ot  dove  fuoi-i  di  porta  genovese,  con  trarre  di 
mano,  r  una  cistoma  nella    «pialo   furono   gittati  i  coi'iii    d«' 
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franzesi  che  furono  ropti  fuori  di  detta  porta,  tra  la  terra 
et  uno  fiume  chiamato  Bolmia  che  è  discosto  alla  terra  circa 
a  uno  miglio,  et  era  loro  capitano  el  Duca  d'Angiò,  el  quale 
fu  preso  et  morto,  et  di  poi  renduto  il  corpo  per  danari,  et 
è  circa  a  90  anni  furono  rotti  da  poca  gente  che  n'era  ca- 
pitano M.  Iacopo  del  Verno  :  et  loro  erano  delle  persone 
X5  mila,  et  furono  rotti  il  di  di  santo  Jacopo  in  questo  modo, 
perchè  dice  che  erano  tutti  smontati  et  lasciati  i  cavagli  di 
là  dal  fiume  Bolmia,  et  venuti  a  dare  la  battaglia  alla  terra, 
ma  i  terrazzani  veduto  questo,  uscirono  forse  600  cavagli 
per  una  altra  porta  segretamente,  et  passano  il  fiume  et  tol- 
sono  loro  tutti  i  cavagli  et  afrontorongli  di  drieto.  I  terra- 
zani  usciron  fuori  et  missongli  in  mezo  in  modo  non  ne  campò 
testa,  et  dicono  che  aparse  loro  in  aiuto  santo  Iacopo.  Ma 
poi  avuto  la  vittoria  M.  Piero  loro  capitano  fece  fare  una 
chiesa  che  è  picoletta  drieto  a  san  Francesco  a  onore  et  ri- 
verentia  di  santo  Jacopo.  Cavane  di  detta  terra  il  Duca  circa 
XXV  mila  di  ducati,  perchè  è  molto  ricca  di  terreno,  et  trae 
uno  gran  frutto  di  guadi,  et  li  a  di  7  detto  albergamo. 

«  Fregherno  è  uno  castelleto  discosto  a  Alessandria  m.  5 
che  è  di  M.  Piero  da  Posteria. 

«  El  Castel  del  Bosco  è  uno  castello  discosto  a  Fregherno 
uno  miglio  et  fra  questi  dua  castegli  ancora  circa  a  30  anni 
fa,  furono  rotti  i  franzesi  da  Bartolommeo.  da  Bergamo  et  il 
Signor  Astore  di  Faenza. 

«  Pasturana  è  uno  castelleto  discosto  al  Bosco  m.  5  che 
è  di  M.  Agostino  Trotti  d'Alexandria,  et  11  si  comincia  a  sa- 
lire per  insino  a  Genova. 

«  Tasservo  è  uno  castelleto  o  più  tosto  villa  discosto  a 

Pasturana  m.  2. 

G.  B. 
(Continua) 
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Ristretto  di  fatti  d'Italia  e  specialmente  d'Urbino 
dal  1404  al  1444  (1) 

«  In  nomine  domini  infrascripta  sunt  aliqiia  notata  ad 
perpetuam  rei  memoriam  : 

«  In  primis  decessit  M.^"'  Dominus  Comes  Antonius  Mon- 
tisferetri  in  anno  1404  die  29  mensis  aprilis,  liora  19*;  die 
14*  madii  dirti  anni  sepultus  Aiit. 

«  9  Novembre  1404  —  Disponsata  fu  madonna  Batista 
dal  Si^'-nor  Galeazo:  die  11  g-iu^no  andò  a  marito  Pisau- 
runi  1405. 

«  Arrosto  140S  —  Il  Si^rnore  ebl>e  la  possessione  de  la 
città  di  Assesi. 

«  Luglio  1409  —  II  nostro  111."'°  Sig.»""  Conte  G.  lu 
creato  gran  Conestahile  in  P<M'oscia  per  lo  Re  Ladislao. 

<(  18  Novembre  1409  —  Hraccio  (^t  li  altri  usciti  di  Pe- 
roscia  occuparo  il  Castello  di  Montegliirardo  et  die  prima 
octobris  1410  il  S.  ricblx»  la  possessione  di  quello. 

«  18  Agosto  1410  —  Il  S.  si  parti  da  l'rbino  et  andò 
a  l'Aquila  al  Re. 


(1)  Arch.  d'Urbiuo  Div.  B.  Glza  N.  10  -  R.  archivio    di  Stato  di 
Fircuztì. 
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«  1412  —  Il  Sig/^  Carlo  de  Malatesti  de  Arimino  ac- 
cettò il  capitanato  generale  de  le  genti  de  li  Veneziani  contro 
il  Re  di  Ungaria  die  22  febr. 

«  25  Agosto  —  Li  Ungari  ruppero  il  campo  de  li  Ve- 
neziani a  la  Mota,  dove  fu  ferito  il  Signor  Carlo. 

«  Decessit  dominus  Dux  Mediolani  die  3  septembris  1412. 

«  6  Agosto  1413  —  Paulo  Ursino  fugì  da  la  rocca  con- 
trata  et  venne  a  Urbino  non  ostante  che  li  Sig."  Malatesti 
erano  a  campo  contro  di  lui. 

«  Giugno..  1414  —  Paulo  Ursino  fu  preso  in  Peroscia 
dal  Re  Ladislao  et  menato  a  Napoli  et  toltoli  tute  le  terre 
del  ditto  Paulo. 

«  2  Ottobre  - 1414  —  Mori  il  Sig.  Galaocto  figliolo  del 
Sig.  Malatesta  da  Cesena. 

«  5  detto  — -  Il  Sig.  Malatesta  et  il  Sig.  Galeazo  suo 
figliuolo  con  1500  cavalli  tentaro  di  occupare  la  città  di  An- 
cona. 

«  3  Dicembre  —  Sforza  da  Codagnola  fu  destinuto  in 
Castello  de  l'Uovo  ad  petitione  de  la  reina. 

«  10  Gennaio  1415  II  magnifico  Berardino  parti  di  qui 
con  la  sua  comitiva  et  andò  in  la  Marca  al  stipendio  del 
Sig.  Rodolfo  da  Camerino  con  200  lance. 

«  25  Marzo  —  Il  Sig.  Carlo  andò  al  concilio  di  Co- 
stantia  con  lo  Mandato  del  Papa  Gregorio  a  posser  re- 
nunp  tiare. 

«  Aprile...  —  Mori  il  Sig.  Ugolino  da  Trinci. 

«  14  Aprile  —  Il  magnifico  Berardino  se  condusse  col 
Sig.  Malatesta  da  Cesena  cum  300  lance. 

«  24  Luglio  —  Beccarino  de  Brunoro,  che  era  al  soldo 
del  Re  Rodolfo,  cavalcò  ad  Ugubio  con  400  cavalli  e  200 
fanti  et  prese  circa  80  pregioni,  tra  li  quali  ce  fu  Guido 
Paulo  de  li  Accomanducci  et  de  li  a  pochi  di  el  detto  Bec- 
carino fu  preso  dal  Tartaglia  et  fu  decapitato. 

«  18  Settembre  —  Braccius  equità vit  super  territoriis 
Arimhii  et  Cesene  et  predatus  est  magnas  quantitates  capti- 
vorum  et  jumentorum  et  valde  dannificavit  comburendo 
portum  Cesenaticum. 
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«  8  Ottobre  —  Il  nostro  111.'"^  Sig.  mandò  al  Concilio 
ser  Luca. 

«  30  Ottobre  —  Li  ambasciatori  del  Concilio  et  de  lo 
Imperadore  venero  ad  Ugubio  al  nostro  Signore  cum  hono- 
revole  ambasciata,  et  li  ambasciadori  furono  lo  arcivescovo 
de  Ragusia,  lo  vescovo  di  Santa  Fiora,  lo  abbate  de  Fiorenza 
et  messer  Docto. 

€  Febbraio  141G  —  Il  magnifico  Berardino  se  condusse 
cun  200  lancio  con  lo  Signore  de  Camerino  a  Ancona  per 
cagione  de  la  guerra  ricomenzata  con  li  Signori  Malatesta. 

«  10  Febbraio  —  Il  nostro  111.'"^  Signore  fé  le  noze  del 
Magnifico  Bartolomeo  de  li  Brancaleoni  et  di  madonna  Gio- 
hanna. 

«  IO  Maggio  —  Mori  la  magn.*^  madonna  M.*  Contessa 
Agnesina  in  Ugubio. 

€  12  Luglio  —  Braccio  et  Tartaglia  con  loro  comitiva 
dedero  el  conflicto  al  Sig.  Carlo  de  Malatesti  et  Ciccolino  de 
li  Micliiloti  quali  andavano  a  succorrere  la  cita  de  Peroscia 
oppressa  da  esso  Braccio  et  fuerunt  capti  (ITTI  Carolus  et 
Galeazus  et  nuilti  alii. 

€  ìd  Detto  —  Il  Sig.  Braccio  fu  creato  et  entrò  Signore 
de  Peroscia. 

#15  Agosto  —  Paulo  Ursinu  fu  morto  da  Tartaglia 
et  Ludovico  da  Pilestrino  in  lo  terreno  de  Camerino. 

«  10  Settembre  —  Mori  il  S.  Malatesta  da  Cesena. 

€  24  Detto  —  Dominus  Pandulfus  de  Malatestis  ve- 
niens  de  Brissia  a  Riminum  conduxit  secum  gentes  armorum 
in  magna  ([uantitate  causa  obviandi  domino  Braccio  et  libe- 
randi  dominum  Carolum. 

«  .'3  Ottobre  —  Il  Sig.  P>raccio  occupò  la  iovvà  di  Racba- 
nalu  fino  a  mò  tenuta  per  li  Signori  Malatesti. 

«  5  Dicendjre  —  Il  ii.  III.  S.  mandò  a  Montesero  por 
Im   Tdx.'ratione  del  Sig.  Carlo. 

<  18  Febbraio  1 117  —  III.  dns.  lu'.  (x)mes  Guidantonius 
cum  (Ino.  Bartolliomeo  ambasiatore  concilii  ambasciatorum 
florentinorum  concluserunt  pacem  intrr  dus  Braccium  et 
dnos  de  Malatestis  et  alios  dnos  Marchie. 
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«  2  Aprile  —  Il  Sig.  Carlo  venne  ad  Ugubio  che  usciva 
de  pregion  de  Narni. 

«  22  Agosto  —  Il  M.  Berardino  se  partì  da  Urbino  con. 
la  sua  comitiva  verso  Lombardia  con  lo  Signor  Messer  P. 

«  6  Ottobre  —  Mori  il  S.  Giohangaleazzo  de  Manfredi 
in  lo  Castello  di  Salarolo. 

«  22  Detto  —  Messer  Martino  da  Faenza  fu  decapitato  a 
Fano. 

«  16  Dicembre  1417  —  El  nostro  111.  Signore  mandò 
per  soi  ambasciadori  maestro  Gabriello  da  Spoleto,  messer 
Andrea  de  Paltroni  e  ser  Luca  da  Ugubio  a  visitare  el  Papa 
a  Gonstantia. 

«  3  Settembre  1418  —  Fu  hauto  suspecto  del  Signor 
nostro  quando  era  andato  a  san  Marino. 

«  26  Novembre  —  Lo  111.  Signor  nostro  partì  da  Ur- 
bino et  andò  a  Man  tua  a  visitar  el  Papa  et  a  dì  de  genaro 
1419  fu  facto  duca  del  ducato  dal  Papa  in  Mantua. 

«  6  Marzo  1419  —  Braccio  entrò  in  Ugubio  et  tolse 
Assesi. 

«  8  Agosto  —  Braccio  et  li  soi  tutti  forono  excomuni- 
cati dal  Papa  in  Fiorenza,  et  a  di  26  del  deto  mese  forono 
excomunicati  di  nuovo  in  Fiorenza  et  in  tutte  le  cita  cir- 
cunstante. 

«  Agosto  —  Lo  Imperator  diede  la  sconfìcta  a  li  tur- 
chi dove  forono  morti  1500. 

«  17  Ottobre  —  Braccio  ritolse  Assesi  al  Signor  nostro, 
et  fu  remosso  et  expulso  el  magnifico  Berardino. 

«  28  Dicembre  —  Braccio  expugnò  la  serra  de  Par- 
tuccio  contado  de  Ugubio. 

«  9  Gennaio  1420  —  Braccio  cavalcò  con  500  cavalli 
ad  Ugubio  et  occupò  li  borghi  de  le  porte  del  piano. 

«  21  Detto  —  El  nostro  111.  Signore  recuperò  la  serra 
de  Sancta  Onda  contado  de  Ugubio. 

(Continua)  G.  B. 
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Viaggi  di  Giovanni  Ricfolp  fiorentino 
(Coni in.    V.  n.  3) 

«  Gavi  ò  uno  buon  cast^'Ilo  discosto  a  Tasservo  miglia  o 
posto  in  su  n'uno  monto  altissimo  con  un  bor^»-o  a  piò  del 
monte,  murato  et  li  a  pie  passa  ancora  uno  fiume  chiamato 
Lemmo,  et  è  questo  castello  a  divotione  del  Duca,  perchè  è 
di  M.  Antonio  Guaschi  che  lo  comprò  da  un  ^renovese,  tanto 
che  gli  viene  o^i»i  di  XV  mila  ducati  (H  tranne  mille  ;  et  li 
a  di  8  desina mo. 

«  Voctabio  è  uno  castelletcj  discosto  a  Gavi  miglia  5. 

«  Il  (Castel  del  Borgo  di  Forne  discosto  a  Voctabio  m.  5. 

«  lìuzalla  è  un  castello  discosto  a  Forne  uno  miglio  che 
è  degli  S])inoli,  dove  a  di  8  detto  alberghamo. 

«  Genova  è  una  città  bellissima  discosta  a  Buzalla  miglia 
lo,  dove  a  di  \)  giugn<Mno  a  ora  di  desinare,  et  passasi  il 
giogo  discosto  a  Duzalla  2  miglia  circa,  che  e  molto  tacile,  et 
poi  entri  per  la  valle  del  fiume  Pozentro  per  insino  a  Ge- 
nova, dove  furono  rotti  i  franzesi  da'  genovesi,  nella  (piale 
valle  sono  assai  case  di  cittadini  che  hanncj  poco  terreno, 
cioè  giardini,  tutti  murati  intorno  che  paiono  que'  muri  su 
per  que'  colli  di  qua  (^t  di  h'i  un  labirinto,  et  ciascheduno 
coUe  sue  mulette  a  ora  di  desinare  et  di  cena  se  ne  vanno 
a'  giardini  et  poi  tornano  nella  città  alle  lor  mercanzie  ;  che 
non  hnnno  se  non  muli  et  mulette,  et  in  queste  debl>e  essere 
il  valsente  di  circa  XXV  mila  di  ducati,  (^t  cavalcano  le  donne 
tutte  come  gli  uomini  a  cavalcione  et  hanno  migliore  tenqx) 
che  ge4ite  del  mondo,  ond(^  è  un  proverl^o  che  dice:  asini 
d'Alessandria,  preti  d'Inghilterra  et  donne  genovese  hanno 
più  Im^I  tempo  che  gente  del  mondo,  perchè  gli  asini  por- 
tano le  selle  et  son  cavalcati  «'(  vezcgiuti  come  son  qua  i 
cavagli;  i  preti  là  (in  Inghilterr:i)  possono  torre  moglie,  et  le 
donne  genovese'  hanno  gran  lilnM-tà,  et  ogni  cosa  vanno  a  com- 
prare da  loro  pe' lor  bisogni.  (>)mun(Mnente  portano  guai- 
negli  bianchi  et  cingonsi  in  su  le  poppe  con  collari  alti,  et 
il  culo  ef  i  fianchi  grossi  et  senza  pianelle,  o   basse  basse; 
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scarpette  rosse,  calze  nere,  le  gamurre  corte  una  spanna, 
più  lunghe  dinanzi  che  di  drieto  in  modo,  che  paiono  scre- 
gnute.  Mai  si  portano  assai  gioie,  et  gli  uomini  vanno  qui 
tutti  vestiti  di  nero  o  di  bigi  forestieri,  tutti  zuconi  et  col- 
lari a  doccioni  et  ciope  a  meza  gamba  piegate,  o  catelani 
pur  lunghi.  Et  come  s'esce  del  fiume  Pozevero  s'entra  in 
un  borgo  e  più  d'  un  miglio,  et  entri  poi  nella  città,  la  quale 
è  posta  per  lo  lungo  et  da  man  ritta  ha  la  marina  et  il 
porto  con  un  bel  molo,  il  quale,  quando  trae  il  vento  pro- 
venzale, non  è  sicuro,  onde  il  venerdì  sera,  a  di  15,  per  for- 
tuna di  altro  vento,  vi  vedemo  annegare  una  nave  de  marini 
di  2000  botte,  suvi  200  uomini  o  più,  che  s' era  armata  per 
andare  in  aiuto  del  Re  Ferrando  contro  a'  turchi,  et  morivi 
da  25  0  30  uomini,  et  il  commissario  M.  Ghirardo  Nomellino 
genovese;  et  da  mano  manca  ha  i  poggi  altissimi,  dove  sono 
le  mura  fatte  a  spinapesce,  et  è  fortissima  perchè  ha  le  vie 
molto  strette  et  le  case  comunemente  tutte  alte  et  fa  dell'a- 
nime 90  mila  0  più,  et  è  benissimo  artigianata. 

«  Oltre  a  di  questo  hanno  il  duomo  loro,  titolato  San  Lo- 
renzo, che  è  picolo,  dove  hanno  il  corpo  di  San  Giovanni 
Batista  in  cenere,  il  corpo  di  San  Sì  (Sirio)  loro  santo,  et  una 
croce  molto  bella,  et  uno  vaso  tutto  di  sm^eraldo  fine  d'  un 
pregio  che  non  truova  paragone,  che  dicono  essere  il  vaso  stato 
di  Cristo,  dove  lui  mangiò.  Evi  ancora  la  chiesa  di  San  Si 
quasi  nel  mezo  della  città,  et  sopra  a  quella,  più  su,  in  sul 
monte,  la  chiesa  si  San  Francesco  molto  bella  et  sopra  San 
Francesco  poi  il  Gastelleto  che  è  picola  cosa,  ma  è  forte,  con 
4  torrioni  et  con  un  rivellino  atorno  di  3  muri,  ripieni  poi  in 
que  mezi  di  terra,  che  son  lunghi  più  di  10  braccia,  il  quale 
fece  il  duca  Galeazo,  che  è  quella  cosa  che  lo  fa  forte,  et  al 
dirimpetto  ha  una  fortezza  che  fece  fare  il  duca  Francesco, 
che  si  chiama  Lucheri  donde  si  può  bombardare  il  Gastelleto, 
che  è  presso  circa  a  un  trar  di  balestra.  Et  poi  su  alto  in 
sul  monte  è  una  altra  fortezza  fuori  delle  mura  della  città  che 
si  chiama  il  Gastellaccio,  che  è  come  una  bastia,  et  è  divisa 
la  terra  in  2  parti  le  quali  sono  queste  :  Adorni,  Gappellacci 
et  Spinoli  gentiluomini  da  una  parte;  dall'altra  parte:  Fre- 
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^osi,  Cappellacci  et  Boria  gentiluomini.  Poi  sono  i  Fieschi 
gentiluomini  et  ricchi,  i  quali  son  per  loro,  et  dove  e'  pen- 
dono, quivi  danno  il  tracollo,  onde  oggidì,  perchè  esistono  aco- 
stati a'  Fregosi,  regnano  loro,  et  è  doge  M.  Batistino  de'  Fre- 
gosi,  et  lui,  et  M.  Bietto  de'  Fieschi  si  son  divisi  in  questo 
modo  :  che  il  Doge  tiene  San  Francesco  e  il  Castelleto,  et  M. 
Bietto  tiene  Lucheri  e  il  Castellaccio,  et  l'altra  parte  degli 
Spinoli  et  Adorni  se  ne  trovano  fuori  et  evi  nella  terra  molto 
buoni  mercanti  et  nostri  amici  e  centurioni,  et  ancora  gli 
Spinoli,  et  questo  è  quanto  a  Genova,  della  quale  partimo  a 
di  16  doppo  desinare  per  Milano  et  per  altra  via,  che  non 
andamo,  et  prima  trovamo  : 

Buzalla,  la  quale,  come  ho  detto,  è  degli  Spinoli  discosto 
a  Genova  m.  15,  dove  a  di  detto  alberghamo. 

«  Scrivia  è  uno  fiume  repentino  che  passa  da  Buzalla 
et  vassi  su  per  (juello  insino  a  Tortona. 

«  L' Isola  è  una  villa  discosto  a  Buzalla  rn.  (>  ^]nyo  udimo 
messa  a  di  17  che  fu  domenica. 

«  Arqua  è  uno  castelleto  discosto  a  l'Isola  ni.  7  che  r 
degli  Spinoli. 

«  Sera  valle  è  uno  buono  (}t  forte  castello  discosto  a  Ar- 
(jua  m.  2  che  <'•  di  M.  Franco  Augnino  figliolo  di  M.  Biagio 
che  prese  il  re  Alfonso  :  onde  il  duca  Filippo  gli  donò  (juesto 
castello,  oÀ  tamcMi  egli  è  iMdatario  del  duca  di  Milano,  dovc^ 
a  di   17  detto  desina mo. 

«  Stazano  è  uno  castelleto  al  diiimpetto  eh»'  gli  trameza 
il  fiume  Scrivia,  il  ({ual<'  è  del  vescovo  di  Tortona,  et  ser- 
rano quella  boca  di  ({ucllc  valle,  onde  merita moiitr^  Serra- 
valle,  et  (Mitrasi  nel  piano  |)er  insino  a  Milano. 

«  Tortona  è  una  ciltà  piccola  discosto  a  Serravallr  in.  1 1, 
dove  a  di  17  detto  allK^g-amo,  ot  dove  si  fa  la  buona  Ofriacn, 
che  altro  memorabile  non  v'è. 

«  Pontf  Coron»^  è  uno  cast<*llcto  discosto  a  Tortona  m.  ."> 
che  è  del  Signor  HuW'rto,  et  cliani  (Castel  nuovo  che  è  uno 
bel  castello  discosto  a  Tortona  5  m.  a  man  manca. 

«  Voglìiera  ò  uno  buon  castello  discosto  a  C>)rone  m.  5 
i'hr  e  del  conte  Piero  del  Vermo. 
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«  Pancherana  è  una  villa  discosto  a  Voghiera  m.  6,  dove 
a  dì  18  albergamo. 

«  Po,  è  il  sopra  detto  fiume  presso  a  Pancherana  uno 
miglio,  dove  si  passa  colla  barca. 

«  Pavia  è  una  bella  città  discosto  da  Pancherana  m.  8 
presso  alla  quale,  circa  a  uno  miglio  e  mezzo,  passa  uno  ramo 
del  Tesino,  che  lo  chiamano  il  Granalone,  dove  si  passa  colla 
barca,  et  di  poi  allato  alle  mura  della  terra  passa  il  Tesino 
che  v'è  un  ponte  d'otto  archi  tutto  di  sopra  coperto  a  tetto, 
dove  a  di  18  detto  giugnemo  e  stemo  insino  a  di  20. 

«  Questa  città  gira  m.  2  o  in  circa,  et  è  molto  bene  ar- 
tigianata  et  fa  delle  anime  16  mila,  et  evi  uno  bello  studio 
di  forse  600  o  700  scolari,  et  una  gran  piaza,  et  dinanzi  al 
duomo  è  una  piazuola,  in  mezo  della  quale  è  una  statua  a  ca- 
vallo di  bronzo  in  su  una  colonna  che  dicono  esser  An- 
tonino pio,  alcuni  Belisario.  Et  le  chiese  vi  sono,  tutte  sono 
antiche,  et  hannovi  il  corpo  di  santo  Agostino,  hanno  pre- 
terea  Larzana,  dove  è  circa  33  galeoni,  et  4  o  5  che  tolsono 
a'  viniziani,  che  gli  tengono  a  perpetua  memoria.  Et  navi- 
gasi con  essi  pel  Tesino  et  Po,  che  non  reggerebbano  in  mare, 
et  son  fatti  a  guisa  di  castegli  di  legname.  Ma  quel  che  v'è 
memorabile  si  è  il  castello  che  fece  il  primo  Duca  Giovan 
Galeazzo,  il  quale  è  molto  bello,  ma  non  è  si  grande  né  si 
forte  come  quel  di  Milano.  Evi  in  detto  castello  una  libreria 
dove  è  alcuni  libri  scritti  per  mano  del  Petrarca  che  stava 
allora  col  Duca,  et  uno  corno  di  Liocorno  molto  bello,  et  uno 
astrologie  molto  degno,  et  una  testa  di  dragone  grandissima 
che  dicono  esser  quello  amazzò  San  Giorgio;  et  uno  paio  di 
corna  di  daino  maravigliose,  et  oltre  a  questo  assai  assai 
orliquie  ;  et  aggiunto  a  quello  il  barco  che  dicono  girare  m. 
17,  et  discosto  a  quivi  si  va  pel  barco  m.  5  et  trovasi  la 
Certosa  che  è  una  degna  cosa  ma  non  finita,  che  ha  il  prin- 
cipio della  faccia  dinanzi  che  v'  è  drente  teste  antiche  di 
marmo  trate  di  medaglie,  et  di  poi  le  storie  di  marmo  scol- 
pite del  testamento  nuovo  et  vecchio,  et  ha  3  nave,  et  dalle 
latora  di  questa,  et  di  là,  cappelle  et  è  in  croce.  Ha  di  poi 
la  chiesa  vecchia  dove  è  uno  bello  altare  tutto  d'avorio,  scoi- 
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pitovi  drento  tutto  il  testamonto  vecchio  et  nuovo,  et  dietro 
a  quello,  in  su  4  colonne,  la  sepoltura  del  duca  Giovan  Ga- 
leazzo e  il  corpo  suo,  et  lui  a  cavallo  suvvi  ritratto  al  na- 
turale. Et  in  sa{,^rcstia  poi  2  cassoni  d'avorio  storiati,  dove 
dicevano  esser  assai  orlique,  et  tutte  aveva  fatto  il  detto 
Duca.  Evi  dipoi  un  chiostro,  in  fra  gli  altri  che  vi  sono,  gran- 
dissimo, dove  atorno  è  24  celle  spicate  l'una  dall'altra  che 
terreno  et  palco  coverte  di  piombo,  che  hanno  camera,  scrit- 
toio, loggietta,  pozo  et  orto,  et  ha  di  rendita  detta  chiesa 
ducati  000,  et  questo  basti  quanto  a  Pavia,  della  quale,  a  di 
20,  partimo  per  Milano.  Per  la  via  si  trova  : 

«  Binasco  è  uno  castelleto  discosto  a  Pavia  m.  10  dove 
a  di  detto  desinamo. 

«  Milano  è  discosto  a  Binasco  miglia  10  et  questo  Inasti 
al  viaggio  di  Genova. 


G.  B. 


Giannino  di  Guccio,  pretendente  al  trono  di  Francia. 
(Contiti,  a  finr.    V.  n.  3) 

La  lettera  pubblicata  noi  precedente  numoro  porta  la  se- 
guenti.» S()tt()scrizi(jne  : 

€  Data  in  Porto  Venere,  ove  io,  Antuniu,  s(jn(j  inll'rnio 
huiedi  d'agosto  milletrecentocimpiantaquatro,  ciò  fu  el  di  di 
santo  Luigi  che  fu  re  di  Francia  e  fece  el  passaggi(j  più 
volte.  Et  costui  ch'io  vo  cercando  è  de' suoi  disciesi,  e  se- 
guiterà lui. 

(Quindi  prosegue;  : 

«  Noi  Nicolo  Cavalieri  del  popolcj  di  Roma  per  Taposto- 
lica  sedia  de  la  città  santa  siniatore  illustre  sindaco  capitiino 
e  diloFisoro 

«  Abiamo  latta  trascrivcic  (picsla  Icttj.-ra,  la  quale  a 
noi    fu  mandatii   et   raprcsentata  a  dì  VI  di  sett<'nibi«'  anni 
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millecccliiii."  per  manifesta tione  et  chiarezza  del  detto  figliuolo 
del  re,  et  veramente  egli  è  dritto  re  di  Francia,  secondo  a 
noi  pare  comprendersi  per  la  confessione  de  la  donna  iscritta 
ne  la  ditta  lettera,  si  per  lo  tempo  che  mostra  eh'  e'  debba 
avere,  si  per  le  parole  le  quali  a  noi  furo  manifestate  quando 
noi  eravamo  a  Vignone  appo  el  nostro  Signore  misser  lo 
papa.  E  certamente  ci  pare  comprendere  che  esso  sia  figliuolo 
del  re  Luigi  primo,  nato  del  re  Filippo  el  Bello.  El  quale 
re  Luigi  ebbe  per  moglie  la  reina  Glementia,  figlia  di  Carlo 
Metello  re  d'Ungaria,  de  la  quale  costui  è  nato.  E  però, 
quando  la  detta  lettera  ci  fu  rapresentata,  pensiamo  e  cre- 
diamo che  sia  solo  stato  dispensatione  divina.  E  però  con 
molta  sollecitudine  noi  intendemo  a  cercare  per  lui,  et  per 
gratia  di  Dio  l'abbiamo  trovato.  E  ne  la  città  di  Siena  tro- 
viamo che  s'è  allevato,  e  noi  a  noi  con  nuovi  modi,  prima 
che  a  lui  manifestassimo  el  fatto,  cel  facemo  venire  dinanzi 
da  noi.  El,  quale  a  noi  si  rapresentò  giovedì,  due  di  d'ottobre 
anno  detto.  E  perchè  noi  conosciamo  e  vediamo  lo  stato  in 
pericolo  venire,  acciò  ch'esso  re  e  figliuolo' di  re  non  possa 
perire  che  non  pervenga  a  la  sua  reale  dignità,  abiamo  fatta 
trascrivere  questa  lettera  et  data  ne  la  sua  propria  mano 
e  suggellata  col  nostro  suggello  a  chiarezza  di  lui  et  di  chi 
vorrà  intendere  ad  aitarlo  in  tanto  fatto.  Per  la  quale  ca- 
gione preghiamo  el  benigno  nostro  signore  Gieso  Cristo  che 
ci  dia  gratia  di  potere  vivere  tanto  che  noi  possiamo  vedere 
tanta  giustitia  ristituita  al  mondo. 

«  Giannino  di  Guccio  da  Siena  famigliar  nostro  a  monte 
Fiascone  o  ad  Orvieto  o  ad  Arezzo. 

Nobilissimo  principe,  re  excellentissimo  sopra  tutti  gli  altri 
re  della  cristianità,  solo  da  Dio  conosciuto,  e  non  dal  misero 
mondo,  per  le  malvagie  operationi  contro  di  voi  commesse  nella 
vostra  natività  da  coloro  che  di  voi  dovevano  avere  honore  e 
stato,  se  la  fortuna  a  loro  conoscimento  di  bene  avesse  donato. 
Nobile  principe,  perchè  da  ninno  fusto  conosciuto  e  per  più 
vostra  sicurtà  vi  mandavamo  per  famigliar  nostro  a  misser 
lo  legato,  acciò  che  l'oste  suo  mandasse  sopra  ribelli  de  la 
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santa  chiesa  e  del  popolo  di  Roma  e  dello  stato  nostro  da 
Dio  conceduto.  Poi  vi  scrivemo,  si  come  famigliare  nostro, 
acciò  che  da  ninno  faste  cognosciuto,  che  voi  operaste  con 
misser  lo  legato  che'l  soccorso  di  sua  gente  a  noi  mandasse 
dritto  a  Roma,  perciò  che  trattati  molti  sentivamo  e  sen- 
tiamo fatti  dentro  in  Roma  contro  de  la  sancta  chiesa  e  del 
popolo  di  Roma  e  della  signoria  nostra.  E  lettera  vi  man- 
damo  che  essa  materia  si  contenevano,  acciò  che  le  presen- 
taste a  misser  lo  legato  ;  e  cosi  crediamo  che  avete  fatto. 
Ora  sentiamo  e'  trattati  si  forti  fatti  contro  di  noi  dentro  in 
Roma  che  certamente  ci  pare  vedere  che  per  noi  non  ci  à 
riparo,  vedendo  el  soccorso  de  la  santa  chiesa  tardi  a  noi 
venire.  Et  per  tanto  vi  preghiamo  che  per  ninno  modo  a 
noi  ora  doviate  venire.  Anco  vi  recate  in  luogo  sicuro  tanto 
che  di  noi  sentiate  altro;  e,  se  di  noi  sentiate  altro  ch'el  vo- 
stro volere,  vi  preghiamo  che  vi  diate  pace,  e  che  voi  non 
vi  scomentate,  che  da  Dio  ò  permesso  che  voi  siate  ristituito 
ne  la  vostra  reale  signoria,  e  tosto.  E  credo  e  ò  ferma  spe- 
ranza che  Dio  vi  manderà  persona,  inanzi  la  quale  sera  ra- 
gione di  venire  voi  a  la  dovuta  vostra  signoria.  Perchè  ne 
la  sopra  scripta  di  (piesta  lettera  none  scriviamo  honorata- 
mente  a  voi,  come  si  conviene,  si  ci  perdonate.  El  tempo  che 
non  lassa  voi  essere  cognosciuto  facci  nostra  scusa,  però  che 
ogni  cosa  di  ciò  facciamo  perchè  possiate  vivere  più  sicuro. 
E  vedendo  noi  cIk»  lo  scampo  de  la  nostra  persona  non  ci 
è,  vi  scriviamo  quello  che  personevolmente  con  ordine  e  modo 
vi  credevamo  manilèstare,  si  come  è  che  voi  siato  veramente 
redi  l^'rancia  e  vero  figliuolo  de  lo  re  Luysi  primonato  de  lo 
Re  Filippo  el  liello  ;  e  la  madre  vostra  fu  madama  la  reina 
Clementia  figlia  di  Carlo  Martello,  #''1  nome  vostro  a  le  fonti 
del  haptesmo  fu  Giovaimi.  Et  per  tanto  non  ischomentate 
che  per  certo  siate  cho  in  certo  termine  voi  serete  re  e  si- 
gnore di  Francia,  e  dico  che  ogni  persona  d' esso  reame  a 
voi  sera  soggetto.  Data  in  Ci\mpo<loglio  di  VII  d'ottobre  1.^51. 
«  Nicolò  cavalieri  del  po})olo  di  Roma  per  Tapostolica 
sedia  de  la  città  sant;i  Senatore  Illustri?  Sindico  Capitano  et 
difensore  si  racomanda.  F. 
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Baldassarre  Olimpo  degli  Alessandri  (l) 

Stando  un  tratto  il  Deserto  con  certi  altri  Signori  Aca- 
demici  a  burlar  con  un  libraio  in  Siena  disse  loro  :  Atten- 
dete per  quanto  volete  con  questi  vostri  Danti  e  Petrarchi; 
che  r  Olimpo  mi  fa  buona  bottega.  Gonciosia  che  in  un  anno 
io  non  vendo  diece  Petrarchi  né  cinque  Danti  ;  ma  vendo 
ben  più  di  mille  opere  di  Baldassarre  Olimpo. 


Eretici  a  Modena  (2) 

Il  27  dicembre  del  1540  il  Vescovo  di  Modena  scriveva 
da  Vormazia  al  Cardinale  Alessandro  Farnese  : 

«  Mi  viene  scritto  che  a  Praga  in  Bohemia  non  si  ragiona 
tanto  de  tutte  l'heresie  come  a  Modena,  et  nelle  boteche  si 
parla  contro  il  purgatorio,  contro  le  messe,  contro  la  po- 
testà ecclesiastica,  contro  V  invocatione  de'  santi  et  altri  ar- 
ticuli,  non  altrimenti  che  si  faccia  in  Germania.  E  fra  li  altri 
gusti  sono  stati  alcuni  predicatori  de  santo  Assassino,  di  quel- 
l'ordine del  quale  era  Martin  Luthero,  quali  fraudolentemente 
con  grand'arte  hanno  sparso  mal  seme  per  tutta  la  città. 

E.  G. 


Mostri 

«  Un  mostro  assai  più  rimarchevole  di  quello  stesso  che 
Tacito  dice  esser  nato,  regnante  Nerone,  in  agro  Piacentino 
Mani  pì-opter,  (Ann.  XV.  47)  da  una  porca  e  mirabile  per- 
chè aveva  caput  in  crura,  si  è  quello  di  cui  trovasi  notizia 
in  una  lettera  del  Conte  Ippolito  Laudi  Piacentino  ad  Otta- 
viano suo  figlio,  datata  da  Vienna  l'S  settembre  1619  e  con- 
servata fra  i  documenti  del  Carteggio  farnesiano  nell'Archivio 
di  Stato  Parmense. 


(1)  Il  passo  è  tratto  dai  Due  dialo  gì  di  Gio.  Andrea  Gilio  da  Fa- 
briano (Camerino,  1564),  libro  importante  anche  per  la  censura  che 
vi  si  fa  al  Giudizio  Universale  di  Michelangelo  Buonarroti. 

(2)  Carteggio  farnes.  dell' Arch.  di  Parma  m.  3.  1540. 
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Quel  mostro  era  nato  da  una  porca:  aveva  grossezza  d'un 
porcellino,  e  umana  la  testa  e  un'immensa  proboscite  di  ele- 
fante. 

A  Vienna  TUlrich  esej^ui  di  ({uel  mostro  il  dise^ino,  che 
fu  inciso,  e  una  copia  di  codesta  incisione  trovasi  punita  alla 

lettera  del  Laudi. 

E.  C. 


Una  esecuzione  capitale  nel  sec.  XV 

Nel  cod.  della  biblioteca  Parmense  HH.  IL  23.  trovasi 
un  €  raguaglio  dell'  orrenda  giustizia  seguita  li  4  decembre 
1431  in  persona  di  Mons.  Nicola  di  Valmontone  Canonico 
di  S.  Gio.  Laterano  con  due  altri  benefìtiati,  i  quali  in  S.  Gio- 
vaimi  in  Laterano  avevano  rubato  dalla  mitra  che  copriva 
il  capo  di  S.  Pietro,  un  zafliro  e  tre  diamanti  e  14  perle.  » 
Ecco  la  parte  più  notevole  del  raguaglio  : 
«  Furono  tutti  tre  degradati  secondo  l'usanza  ecclesiastica 
nella  chiesa  di  S.  ^L  Condotti  poscia  in  campo  di  fiori  fu- 
rono quindi  rincliiusi  in  una  gabbia  e  sollevati  una  lancia 
<^  più  da  terra,  ({uivi  commororono  fino  all'apparir  del  giorno, 
nel  qual  tempo  fu  condotto  dalle  carceri  nella  d.*  piazza  T in- 
felice canonico,  ove  giunto  fu  posto  a  cavallo  di  un  asino 
con  in  cap(j  una  mitra  dipinta  o  vi  eran  etligiati  due  de- 
monii  quindi  calati  i  dur  benefìtiati,  et  nmli  legati  a  due 
tavole  furono  strascinati  fino  alla  piazza  di  S.  Gio:  Laterano. 
Giunti  al  d.**  luogo,  furono  in  una  cappella  di  Tavole  eretta 
ivi  a  tal  etf<3tto  posti  a  riconcigliarsi,  jxji  usciti  di  nuovo 
in  (L*  Piazza  fu  poi  tagliata  la  mano  desti*a  di  ciascheduno 
(b'i  Bei,  le  «piali  mani  recise,  furono  al  p('ri)etuam  n^ì  me- 
UKjriam  racchiuse  ed  incastrate  di  sopra  ad  una  ruiKì  ed  in 
(juella  torre  appresso  all'Olmo.  Indi  attaccati  ad  un  legno  fu- 
rono tutti  tn;  miserament<;  abbrussiati  ed  in  tal  guisa  ter- 
minarono tutti  tre  non  meno  inlelicement<'  che  vituperosa- 
mente la  vita.  » 

E.  C. 
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Notizie  relative  al  Signori  Anrìallstl  di  Firenze  (i) 

«  1°  -  Il  consesso,  ove  si  mette  insieme  ciò  che  in  Fi- 
renze rende  1'  epoca  più  infelice  in  materie  Ecclesiastiche, 
adunasi  il  lunedì  sera  in  casa  del  sig.  Fossi  Proposto  di 
Orsanmichele,  Capo  di  questa  squadra  volante  in  detta  città. 
Uomo  è  costui  sprezzantissimo,  pieno  di  sé,  come  si  scorge 
dal  suo  torvo  sopracciglio,  bieca  guardatura,  e  dall'andar 
gonfio  e  pettoruto  a  passi  geometrici  per  le  contrade,  sin- 
golarmente sempre  astratto  nelle  sue  meditazioni  profonde. 

«  2°  -  Fra  gli  adunati  viene  in  secondo  luogo  il  sig.  D. 
Antonio  Longinelli  Pistoiese,  già  maestro  nel  Collegio  Euge- 
niano,  e  adesso  d'ordine  sovrano  divenuto  maestro  di  Retto- 
rica  in  un  nuovo  Collegio  fondato  nel  Convento  dei  soppressi 
Bernabiti.  In  poco  costui  ha  un  bell'abbordo,  una  competen- 
temente superficiale  dottrina,  una  ricercata  elocuzione  in  pul- 
pito senza  unzione,  e  sempre  ride  avendo  il  miele  sulle  labbra, 
nel  cuore  Dio  sa  che. 

«  3°  -  Il  Prete  Bartolomeo  Follini  vien  dopo,  che  fu  già 
segretario  del  Vicario  Generale  Fiorentino,  a  cui  però  non 
piacque  per  esser  fornito  di  gran  caponaggine,  onde  n'  elesse 
un'altro  più  docile.  Occupa  costui  il  posto  di  maestro  di 
Umanità  nel  nuovo  Collegio  nominato,  ed  ha  una  mediocris- 
sima scienza,  qual  però  è  di  quella,  che  inflat,  no7i  aedificai. 

«  4°  -  Un  certo  prete  Bendi  vi  è,  giovane  di  età,  stato 
confessore  di  monache,  di  viso  macilento,  e  curvo  di  spalle, 
e  perfettissimo  bigotto,  che  autorizza  la  società  scandalosa. 
Duro  di  capo,  come  tutti  i  falsi  santi,  di  cortissime  vedute, 
e  sprezzatissimo  allievo  in  ultimo  del  fu  Canonico  Ricasoli. 
L'unico  amico  del  vescovo  Ricci   fra   i  Canonici  Fiorentini. 

«  5°  -  Dicesi  seguace  di  questa  setta  un  certo  Prete  Fon- 
tani, già  Maestro  dei  Chierici  della  Collegiata  di  S.  Lorenzo, 
ora  bibliotecario  di  casa  Riccardi.  Pallido  in  viso  ancor'egli, 
e  rabbiosissimo,  onde  odiato  dai  Chierici.  Pien  di  zelo  non 


(1)  Da  un  ms.  della  Casanatense  di  Roma. 
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secundum  charitatem,  e  direttore  di  varie  deluse  Dame, 
che  nella  pallidezza  del  di  lui  viso  tutta  trovano  la  santità 
attraente,  e  nient'altro. 

«  6°  -  Viene  in  tuono  decisivo  un  certo  prete  Lorenzo 
Petrai,  veramente  Pelreo,  ignorante  cioè,  tondo  quanto  PO 
di  Giotto.  Costui  sempre  parla  alto,  crede  che  seco  deva  mo- 
rire la  sapienza,  e  nel  Collegio  nominato  dei  già  Bernabiti 
è  stato  posto  ad  insegnare  Grammatica. 

«  7°  -  Serve  di  Revisore  delle  loro  fandonie  il  critico  oc- 
chio del  Sig.  Canonico  Bucelli  di  S.  Lorenzo.  Nella  sua  pin- 
guedine porta  espresso  il  carattere  del  suo  casato,  quantun- 
que pretenda  d'imporre  a  tutto  il  rispettabilissimo  Capitolo 
di  detta  Chiesa.  Uomo  amante  di  novità,  nemico  della  so- 
cietà colta,  onde  non  si  scuoprire,  e  desioso  di  conversare 
coi  rozzi  per  essere  stimato. 

«  8°  -  Dico  rasa  iniquitatis  bellaniia.  Vengono  a  servir 
d'ala  agli  anzidetti  due  curati,  uno  detto  il  Bruni,  curato  del 
Duomo,  veramente  bruno  nella  veste  e  nella  tenebrosa  dot- 
trina, con  cui  delude  varie  stolte  beatelle,  che  di  lui  si  Iklano. 
L'altro,  il  curato  Talluri,  su  cui  la  furberia,  l'impostura  e 
l'ignoranza  posero  alto  il  tallo.  Egli  è  lumine  laesus,  onde 
rem  magnam  praestat,  si  bonus  est.  Per  compimento  ei  fu 
confessore  del  defunto  canonico  Ricasoli. 

«  0**  -  Tutto  il  mondo  sa,  chi  sia  il  fautore  di  costoro, 
e  chi  con  promesse,  e  con  applausi  animi  le  loro  nobili  im- 
prese. Un  funesto  piangente  Riccio  ha  lacerata  la  fede  nella 
diogesi  di  sant'Atto  e  di  san  Desiderio.  Desideriamo  noi  che 
il  cielo  ponga  riparo. 

«  10°  -  Serva  di  appendice  al  detto  fin  qui  la  morte  in- 
felice del  canonico  Ricasoli,  sedotto  discepolo  ed  amico  del 
lodato  vescovo  Riccio.  Una  lunga  malattia  non  fu  sulllciente 
a  convincerlo  della  stoltezza  delle  sue  lalsamente  rigido  gian- 
senistiche dottrine.  Si  accostò  la  torva  morte,  ed  egli  alla 
presenza  del  zelantissimo  Prelato  di  Firenze  l'Arcivescovo 
Martini  si  ritrattò  in  fine,  abbominò  le  sue  follie,  contesso  il 
primato  del  Romano  Pontefice  e  la  di  lui  infallibilità,  cose, 
elio  per  devozione,  pongono  in  dubbio   i    signori    Annalisti. 
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Cosi  mori  toccato  da  quella  grazia,  contro  di  cui  si  era  ar- 
mato ancor'egli,  et  il  benefico  Signore  dei  Cieli  ebbe  pietà 
dell'  anima  di  lui,  mosso  anche  dalle  fervide  istanze  del  re- 
ligiosissimo di  lui  fratello,  il  Baron  Bettino  Ricasoli  unita- 
mente alla  degnissima  consorte,  ai  quali  troppo  rincresceva, 
che  dalla  natia  loro  soda  pietà  t'ossesi  allontanato  questo  de- 
luso loro  parente,  anco  col  pericolo  di  rinnovare  gli  esempi 
funesti  di  Pandolfo  Ricasoli,  morto  nello  scorso  secolo  fra  i 
ferri  dell'Inquisizione  Fiorentina. 

«  11°  -  Tutte  queste  notizie  sono  genuine  e  sicure,  alle 
quali  si  unisce  il  carattere  degli  Annalisti,  confermato  da 
tutta  Firenze.  Uomini  torbidi,  nemici  della  pace,  falsi  critici, 
contrari  al  buon  senso,  soli  nel  lor  concetto  e  necessari  a 
Firenze  ;  superbi  ignoranti  e  caponi.  Si  prega  in  ultimo  a 
chi  legge  a  fare  una  riflessione  sopra  i  casati  dei  detti  no- 
vatori, sui  quali  vi  è  da  scherzare  assai,  essendo  esprimenti 
il  carattere  di  chi  gli  porta. 

Truppe  ausiliare 

«  Prete  Dottor  Bertelli 

«  Abbate  Zanzini  Proposto  di  Bigallo 

«  Dottor  Pietro  Chiari 

«  Prete  Pagani  scrivano  degl'Innocenti 

«  Abbate  Galluzzi 

«  D'ordine  sovrano  hanno  i  Signori  Annalisti,  ottenute  le 
soprannotate  cariche  di  tenue  emolumento  ed  hanno  dovuto 
lasciar  le  antiche  di  emolumento  assai  superiore.  Il  pietoso 
Sovrano,  che  con  l'abbondanza  non  li  vorrebbe  insolenti,  per 
compassione  gli  lascia  tanto,  onde  sfamarsi.  Dalla  qualità 
delle  cariche  permesse  a  questi  plebei,  che  sono  l'abbominio 
di  tutta  Firenze,  si  può  inferire  la  loro  capacità. 

Un  Fiorentino  Amico  del 

Padre  Latera. 
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Rithimi.  (1) 

Quondam  factus  fuit  festiis 
Et  vocatus  ad  comcstus 
Prior,  aJjbas  de  Glucestus 

Cum  tota  fàinilia. 
Abbas  fìt  sodens  sursum 
Et  prioris  iuxta  iirsum; 
Canon  ego  sto  deorsum 

Inter  raj/azalia: 
«  Ronum  vinum  sacinatis 
Ad  prioris  et  abbatis  ; 
Nobis  pauper  nihil  datis, 

Sud  ad  dives  omnia. 


(1)  Questo  Ritmo,  che  ci  descrive  a  colori  vivaci,  e  con  uua  latinità 
spropositatissima,  la  vita  alle|u:a  dei  frati  della  Badia  di  Gloucestor, 
fu  già  pubblicato  dal  ViTÌghZjIieliquiae,  p.  140  e  segg.),  sotto  il  ti- 
tolo The  Abftot  of  Glou:e8ter  Feast,  di  su  uu  manoscritto  del  principio 
del  secolo  XIV  (Ilari.  N.  913  ;  poi  venne  riprodotto  dal  Du  Méril  fra 
le  Poésies  populaìres  lattnes  du  moy^n  A(je  (18-Ì7),  p.  214  e  segg.  Una 
versione  assai  differente,  che  se  ne  trovò  nel  codice  Riccardiano  688, 
fu  inserita  da  Alfredo  Straccali  nella  sua  monografìa,  intitolata  / 
(Joliardi  ovvero  i  Cltrioi  vatjantes  delle  università    medievali   (Estratto 
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Abbas  bibit  et  prioris, 
Prior  inter  totis  horis; 
Nobis  pauper  stabas  foris 

Gum  magmi m  tristicia.  » 
Abbas  dixit  ad  servatis  : 
«  Nostris  fratis  vimim  datis  ! 
Bene  legis  et  cantatis 

Ad  ista  festalia.  » 
Prior  dixit  ad^abbatis: 
«  Bene  bibunt,  habent  satis. 
Non  est  bonum  ebreatis  ! 

Vadant  refectoria  ! 
Habent  nuces  et  nucea 
Et  cervosa  furmentea. 
De  qua  Deus  pasit  ea. 

Bibunt  cum  leticia  !  » 
Unus  canon  iunior um, 
Bonum  lector  et  cantorum, 
Irascatus  ad  priorum 

Dixit  hec  verbaha: 
«  Prior,  vos  non  attendatis 
Quantum  sumus  laboratis 
In  legendis  et  cantatis 

Ad  ista  festalia! 
Vos  ad  nobis  nihil  datis 
Nec  abbatis  permittatis, 
Ut  nobis  ipse  impendatis 

Sua  curialia. 


della  Rivista  Europea,  1880),  p.  83  e  segg.  Molta  affinità  col  riccar- 
diano,  ha  il  testo  che  ora  si  pubblica  nello  Zibaldone,  ma  pure  fra 
l'uno  e  l'altro  esiste  tanta  varietà  di  lezione  che  non  esito  a  ristam- 
pare il  curioso  componimento.  Il  codice  di  cui  mi  servo,  è  miscel- 
laneo, contenente  un  gran  numero  di  scritture,  volgari  e  latine,  in 
versi  e  in  prosa,  mescolate  alla  rinfusa.  Fu  scritto  da  un  Veneto 
del  secolo  XV,  e  fa  parte  della  collezione  di  codici  del  Commenda- 
tore Landau.  F.  R. 
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Qui  stat  videat  ne  cadatis 
Multos  namque  de  prelatis 
Suiit  deorsum  deponatis 

Propter  avaricia. 
Ro^ro  deus  ma.L^estatis, 
Qui  nos  fecit  et  cn^atis, 
Ut  vinum  quod  bibatis 

Possit  stranjiularia.  » 
Ad  hanc  verbuin  Piior  rursus 
Furiabatur  velut  ursus, 
Unani  vicem  atque  rursus 

MoMiordivit  labia. 
Tandem  dixit  :  «  Imi  l«x[uabor, 
Tu  es  unum  dealbabor  ! 
Tnom  vicem  recordabor, 

Nec  habes  scientia  ! 
Tace,  tace,  miser  homo, 
Quod  non  vales  unum  pomo  ! 
Est  destructa  ista  domo 

Per  tua  superbia  ! 
Nonne,  miser,  recordabas 
Quando  e^^o  tibi  dabas 
(Jfas,  micas,  nuces,  labas 

Per  misericordia? 
Extra  portam,  iuxta  vicos 
I)iscundj«'bas  cum  mendicos. 
EiTO  fuit  tibi  amicos 

In  liac  monastrria. 
Quando  ])auper  eras  scribas 
Et  luci-abat  penna  cibas, 
Tunc  cum  ranas  a({uas  bibas, 

Vad(*s  per  coreria. 
Ad  nos  vcnis  cum  petatis, 
rt  intres  ad  nostris  fra  tris. 
Hec  deberes  recorda tis, 

Ut  esses  bumilia  ! 
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Roi^'O  Bachus  deus  vine 

Qiiod  vos  trahet  ad  malum  fine  ! 

Tantum  vos  habetis  mine 

Inter  hac  claustralia. 
Miser,  vilis  gargione! 
Tibi  stercus  cum  pulmone, 
Missus  panis  in  flaschone 

Gondam  fuit  gaudia. 
Tantum  carnem.  incrassatus 
Et  peculos  restauratus, 
Ad  prioris  nec  abbatis 

Facis  reverentia! 
Quia  tu  es  canonatus 
Et  in  nihil  elevatus, 
Sicut  regis  vis  paschatus, 

Et  in  maior  copia  !  » 
Dixit  canon  :  «  Nunc  irabor  ! 
Vitam  tuam  praedicabor! 
Credis  quod  non  perpendabor 

Hec  tua  materia  ? 
Ego  sic  sum  clericalis, 
Plus  quam  tibi  duo  talis  ! 
Ego  legi  Juvenalis 

In  scolis  gramaticalia  ! 
Disputavi  cum  philosis 
Jacobinis  et  Donosis 
Super  stratam  et  in  fosis 

Semper  cum  Victoria  ! 
Ego  natus  sum  de  brilis, 
Pater  meus  vir  gentilis 
Bibit  mustum  in  aprilis 

Et  per  tota  madia. 
Palafredos  equitavi, 
Milies  ictus  toleravi, 
Totus  mundus  decoravi 

Cum  mea  milicia  ! 
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Ribakloriim  tuus  genus 
Et  baratorum  totus  plenus 
Numerus  apostolorum  duodonus 

Voco  testimonia  ! 
Dudum  oras  inacilentuni, 
Modo  habes  do  am'iituin, 
Grassas  barbas,  duplex  mentum, 

Absqiie  ventris  pinguia. 
Tu  tenetis  nostn^  prates, 
Nobis  pauper  nihil  dates, 
Sed  tibi  potuni  es  rapates 

Plenus  invidia  !  » 
Dixit  abbas  ad  prioreni: 
«  Nos  i)lus  nolo  de  rumorem, 
Date  sibi  de  liquorein, 

Non  valont  beo  disrordin  !  » 
Tunc  serventes  advenerunt, 
Vinuni  recens  portaverunt 
Et  ubi(pie  cireuierunt 

Usque  ad  (bjrniitoria. 
Stabat  iacens  ad  supinuni 
Pater  abbas,  plenus  vinuni, 
Oblitus  grecuni  <'t  latiiuun 

In  plura  nianeria. 
Mandat  cunctis  vinuni  dare, 
Qui  non  volunt  prepotan^ 
Nec  valent  liic  iurair 

P<'r  sanctus  evanLivliii. 
'lune  biberunt  prM'itcr 
Ebrii([U(^  iìnalit<M' 
Iniple'verunt  sua   talitrr 

De  vino  caijucia, 
Tantum  vinum  l»ivav(»runt 
Quml  vestiti  dormirrunt 
N«'c  Irviiic  pntu«*runt 

Usqur  ad  trnialia. 
FINIS. 
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Una  copia  dell'Orlando  furioso  miniata,  (l) 

Lettera  di  Già.  Paolo  Giolito  de'  Ferrari 
stampatore  veneziano  al  Duca  d'Urbino, 

«  Sereniss.o  Signore, 
«  Per  disgratie  et  travagli  accaduti  alla  mia  casa,  gli 
anni  passati,  io  mi  ritrovo  insieme  con  due  mie  sorelle,  ri- 
dotti in  poverissima  fortuna,  et  di  più  aggravati  da  due  fi- 
gliuole femmine  in  età  nubile  et  un  maschio,  tutti  figliuoli 
della  buona  m.  di  m.  Giovanni  mio  fratello.  Et  perchè  per 
allogare  queste  due  figliuole  (una  delle  quali  desidera  dedi- 
carsi al  servitio  del  Signore  Dio,  monaca)  non  ci  è  rimasto 
altro  che  due  libri,  che  furono  già  fatti  miniare  da  nostro 
padre  M.  Gabbriello,  con  molta  spesa.  L'uno  è  il  poema  di 
M.  Lodovico  Ariosto,  l'altro  è  l'epistole  et  Evangeli  con  le 
annotationi  del  P.  Remigio  ;  i  quali  due  libri  saranno  mo- 
strati all'Altezza  Vostra  per  questo  fine,  che  ritrovandoci 
astretti  di  allogare  di  presente  questa  figliuola,  che  vorria 
andar  monaca,  (intorno  alla  quale  gli  va  più  di  trecento  scudi) 
né  havendo  noi  il  modo,  ricordevole  del  conto  et  dell'ottima 
dispositione,  che  nel  tempo  della  nostra  prospera  fortuna 
l'Altezza  Vostra  Sereniss.^  ha  sempre  dimostrato  verso  la 
persona  della  b.  m.  di  mio  fratello,  et  di  tutta  la  nostra 
Casa,  la  sua  munificenza  et  liberalità  mi  fa  essere  ardito, 
di  supplicarla  humilissimamente  non  tanto  per  il  valore  dei 
libri,  quanto  per  atto  di  carità,  di  essere  contenta  di  aiutare 
et  soccorrere  alla  necessità  di  queste  due  figliuole  derelitte 
di  cosi  devoto  servitore  dell'A.  V.,  il  che  sarà  per  aggionta 
delle  molte  opere  pie  et  magnanime,  da  Lei  fatte  nella  na- 
scita del  Sereniss.^  Sig.  Principe.  Queste  creature,  insieme 
con  tutta  la  nostra  Casa,  saremo  obbligati  di  pregare  conti- 
nuamente il  Sig.  Iddio  per  la  lunga  vita  dell'A.  V.  Sereniss.'^ 
della  Sig.*  Duchessa,  del  Sig.  Principe,  et  con  felicità  di  nuova 
prole;  et  humilissimamente  me  le  inchino  et  le  faccio  riverenza. 

Di  Venezia  il  di  2  di  luglio  1601  ecc.  » 
G.  B. 

(1)  Arch.  d'  Urbino.  CI.  I,  Div.  O.  Filza  218.  Arch.  cit. 
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L'apparizione  di  una  Cometa  nel  Secolo  XVI.  (l) 

«  Ricordo  come  questo  di  9  di  novembre  1577  apparve 
una  cometa  la  quale  durò  per  giorni  35  il  cui  sito  cominciò 
vicino  all'occidente,  et  ciascheduna  sera  alzandosi  in  verso 
levante  consumossi.  Era  la  sua  grandezza  in  rotondità  (asso- 
migliandola come  se  in  terra  fosse  stata)  a  una  piastra  di 
lire  sette  o  forse  più,  a  similitudine  d'una  stella,  et  secondo 
TEccell.**  Hieronimo  Borro  et  di  M.  Francesco  Verini,  non 
era  vicina  ad  alcuna  stella  di  maniera  tale,  che  di  suo  am- 
manto la  si  vestisse.  Havea  una  grandissima  chioma  o  barba 
che  ci  vogliam  dire,  che  unitamente  voltava  a  guisa  d'una 
penna  ])iumata  d'oca  o  d'altro  in  verso  mezo  giorno,  materia 
non  cosi  densa  come  si  è  detto  della  rotondità  assomigliata 
alla  piastra,  di  colore  somigliante'  a  qu<'l  della  luna  et  p^n' 
rEcc."  Sig.  Borro  detto  fu,  essere  nell'estremità  dell'aria  col- 
locata, dove,  et  per  essere  l'humor  caldo  et  secco,  et  per 
essere  in  continuo  moto,  et  per  la  vicinità  della  regione  del 
fuoco,  continuamente  abbrucia  quegli  humori  che  per  la  ri- 
verberaticene dei  raggi  solari,  et  degli  altri  pianeti  si  solh^- 
vano  in  alto  ;  dissi  humori,  ma  veramente  humori  son  quelli 
clie  restano  nel  mezzo  dell'aria,  quali  sono  umidi  e  secchi 
de  quali  se  ne  generano  le  pioggie,  neve  et  grandine  et  si- 
mili cose;  questi  duncpie,  (juali  ho  detti  humori  per  i  quali 
si  genera  la  cometa,  non  humori,  ma  esalatione  da  Aristo- 
tile è  nominata,  quale  è  calda  e  secca  et  (piesto  circa  alla 
materia. 

'<  Circa  allo  EfTlciente,  per  esser  materia  calda  et  secca, 
tira  a  sé  ordinariamente  tutti  gli  humori  dell'aere,  calor 
n'attrahit  (sic)  et  quanto  maggiore  è,  tanto  più,  ma  per  esser 
(|uesta  la  maggiore  che  l'Ecc.''  Borro  disse  havcr  mai  vcnluta, 
et  non  per  (juesto  cessando  le  pioggie  grandissinn*,  per  ciò 
pareva  dovere  essere  et  causarsi  del  male,  come  febbre  ar- 
dentissime  pericolose  (h  jiiii  jhm'ÌcoIo  nei  vecchi  per  havei- 
poco  calore  addosso  et  (piello  diseccandosi  fra  essi  gran 
mortalità  ci  si  mostrava. 


(\)  Cod.  Riccard.  2KiL,  pa^^r  272  e  2iMÌ. 
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«  Ancora  dimostrava  fra  i  Principi  dissenzione  parte  per 
diseccarsi  il  cervello,  parte  per  esser  usi  alle  loro  commo- 
dità,  parte  ancora  per  mangiare  cibi  più  delicati,  et  con- 
seguentemente esser  più  sottoposti  agli  influssi  celesti,  et 
particularmente  a  quelli  Principi  et  città  et  luoghi  sotto- 
posti al  segno  sotto  il  quale  si  ritrovava  la  cometa,  il  qual 
segno  era  la  fine  dello  Scorpione,  dove  si  trovava  il  sole. 
L'esser  più  denso  deriva  dalPesser  materia  più  crassa,  et 
per  contrario  meno,  dall'esser  detta  erutatione  più  sottile. 
Buon  segno  dimostra  ogni  volta  che  lascia  purgata  l'aria 
et  netta,  che  viene  a  diseccare  tutti  i  mali  humori.  Si  muove 
quella  parte  dell'aere  estrema  per  virtù  del  primo  mobile, 
ma  per  esser  la  più  lontana  delle  mobili,  viene  ad  essere 
il  suo  moto  più  tardo  che  tutti  gli  altri,  donde  addiveniva 
che  quando  apparve  fu  verso  occaso,  quando  si  consumò 
verso  levante;  ne  obsta  che  i  nugoli  non  si  muovino  per 
virtù  del  primo  mobile,  anzi  stien  fermi,  se  già  non  sieno 
infestati  dai  venti  ;  perchè  si  risponde  che  essendo  collocati 
detti  nugoli  nella  meza  parte  dell'aria  e  conseguentemente 
fra  i  monti  da'  quali  è  impedito  il  suo  moto,  non  può  bavere 
il  medesimo  effetto  che  l'estremità,  et  similmente  della  altra 
estremità  o  vogliam  dire  della  prima  parte  dell'aria,  che  è 
quella  che  immediatamente  si  contiene  fra  l'acqua  et  la  terra 
eccedendola  alquanto  ». 

G.  B. 


Funerale  del  Secolo  XV,  (l) 

«  Firenze,  1498  settembre  22. 
«  L'onoranza  funebre  di  Giovanni  dei  Medici  è  stata  re- 
putata la  più  bella  si  sia  fatta  molti  e  molti  anni  fa.  Abre- 
viandola  si  può  dire  che  tutto  Firenze  ci  venissi,  dalla  Si- 


(1)  Lettera  di  Leonardo  Strozzi  nella  filza  69  medicea  avanti  il 
Principato,  R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze, 
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prnoria  in  fuora,  che  non  si  costumò  mai.  Ogni  altro  mapristrato 
ci  venne  e  li  ambasciadori.  La  Si^inoria  mandò  el  dono  di 
drappelloni,  e  cosi  li  Dieci  un  altro  simile,  ciascuno  co'  segni 
loro,  e  le  arte  del  Cambio  e  Lana  e  Mercatantia,  e  quelli 
di  casa.  Ebbe  sei  ordini  di  drappelloni,  220  torchi,  360  coppie 
di  frati  e  preti,  San  Lorenzo  tutto  intorno  ripieno  di  cera 
riccamente.  La  bara  volsono  portare  i  nobili  dell'arte  del 
Cambio.  Donossi  i  vestiti  neri  a  26  case  del  parentado  di 
Giovanni.  Ora  s'attende  all'anima,  che  martedì  mattina  si 
fanno  elemosine  per  messe  e  per  altri  uflìzi  a  12  conventi 
di  religiosi,  tra  frati  e  monache,  tanto  che  ciascuno  ne  vi- 
verà  per  parecchi  giorni.  Maritare  di  fanciulle  et  altre  opere 
pie  serberemo  alla  venuta  di  Lorenzo.  » 

S.  A. 


Un  paese  scomunicato  per  un  suicìdio.  (1) 

<  1104,  luglio  21. 
€  Avisovi  come  il  Vicario  dell'Arcivescovado  di  Pisa  ha 
comandato  a  tutti  i  cap<'llani  della  Pieve  di  Cascina  che  non 
si  dica  messa  in  d<'tta  Pieve,  ne  in  Cimitero  nò  in  Santa 
Croce,  per  amore  di  quella  che  si  dice  si  gittò  noi  i)ozzo. 
Parmi  che  il  Vicario  ha  disaminato  Salvestro  Palmieri  e  il 
marito  di  lei,  e  ha  trovalo  essere  il  vero;  in  nìodo  che  egli 
è  stato  otto  giorni  che  non  si  ò  celebrato  in  detta  Pi«»vp,  e 
non  vuole  che  si  sotterri  nissuno.  Sabbato  d'ora  mori  Fede- 
rigo nostro  vicino  di  febre,  e  prete  Andrea  andò  al  Vicario 
per  la  licentia  :  non  gliela  volle  dare,  et  il  lìgliuulo  e  la 
moglie  lo  sotterrorono  con  loro  proprie  mani,  sanza  preti  e 
sanza  lumi.  Vero  è  che  lui  ebbe  tutti  li  sacramenti,  perchò 
stette  molto  tempo  infermo  ». 

S.  A. 


(1)  Lettera  al  Piovano  di  Caiicina  nella  filza  60  medicea  avanti 
il  Principato,  Argb.  cit. 
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Pitture  proposte  in  compra  al  Gran  Prìncipe  di  Toscana. 
Lettera  di  Giuseppe  L andini  a  Gio.  Batista  Nelli  (1). 

«  La  congiuntura  che  mi  si  porge  di  un  cavaliere  in 
grado  di  dover  esitare  alcuni  qnadri,  m'ha  fatto  desiderar 
il  vederli  coli' intervento  di  un  Professore  per  riconoscere  se 
veramente  fossero  di  qualità  da  proporsi  al  Serenis.^  Gran 
Principe,  e  perchè  vengo  assicurato  dal  med.°  Professore 
esser  molto  belli  e  degni  del  suo  buon  gusto,  ho  stimato 
anche  bene  il  portarne  questo  avviso  alla  sua  prudenza,  acciò, 
unitamente  col  Sig.  Abate  Filizio  Pizzichi,  consultino  se  sia 
proprio  il  portarne  questa  notizia  al  Sereniss.°  in  caso  po- 
tesse accudire  a  questa  compra,  che  vien  giudicata  molto 
vantaggiosa  per  esser  questa  sopra  quattro  pezzi  di  quadri, 
uno  di  Raffaello  rappresentante  il  Padre  Eterno  con  vari 
angeli  di  circa  quattro  palmi  largo  e  tre  alto;  il  2."  del 
Bassano  vecchio  di  6  palmi  e  4  alto  con  una  Natività;  il 
terzo  del  Palma  vecchio  con  una  Pietà  di  circa  due  palmi 
largo  e  2  e  mezzo  alto;  il  quarto  del  Tiziano  con  un  busto 
al  naturale  e  un  Cristo,  il  valor  dei  quali  si  crede  ascenderà 
solo  a  mille  scudi,  benché  ne  venga  richiesto  di  vantaggio. 
Se  il  Sig.  Abate  Filizio  stimerà  bene  fare  questo  progetto, 
e  che  S.  A.  dia  orecchio  a  questo  negozio,  me  ne  dia  ella 
qualche  avviso  ne  manderò  più  precise  le  misure  e  più  di- 
stinta relazione. 

«  Roma,  26  marzo,  1695  ». 

G.  B. 


Sulla  morte  di  Clemente  X.  (2) 

«  Battaglie  senza  numero  dava  il  Cardinale  Altieri  al 
Papa  e  faceva  darli  da'  suoi  ministri,  acciò  segnasse  il  Chi- 
rografo della  reduzione  de'  Monti,  dalla  qual  cosa  il  Papa  si 
schermiva.  Quando  gli  domandarono  che  segnasse  il  Chiro- 


(1)  Biblioteca  Magliabechiana,  CI.  II,  25. 

(2)  Cod.  Riccard.  2112  e.  301, 
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^rafo  della  compra  dolla  Monziana  disse  :  Ma  ci  dicono  che 
lo  stato  e  la  camera  è  esausta  e  questi  vogliono  comprare 
la  Menziana,  e  dove  hanno  quosti  danari  ?  miseri  noi  che 
siamo  traditi  e  non  ci  è  stata  detta  la  verità.  Chi  sa  ciie  ^li 
Ambasciatori  non  ce  la  dicessero  loro  e  diede  in  una  gran- 
dissima malinconia,  che  gli  causava  una  febbre  continova 
dentro,  e  martedì  gli  venne  sulle  22  ore  un  accidente  per 
il  quale  fu  chiamato  il  Padre  Recanati,  e  conlessatosi  da  lui, 
si  lamentò  seco  che  tutti  l'avevano  tenuto  allo  scuro,  dicendo: 
Popolo  mio,  che  averai  detto  di  me,  e  pure  Dio  sa  Tanimo 
nostro  !  Non  volse  più  vedere  il  Cardinale  Altieri,  né  volle 
farli  la  promozione,  non  ììCoìicession,  né  segnare  cosa  nessuna. 

C.  X. 


Facoltà  di  Glo.  Paolo  Bagllonl  Slg/^  di  Spello  a  Gio. 
Batta  Gaddi  e  Raffaello  Altoviti  suo  avversario  di 
potere  nel  Territorio  di  Spello  diffìnire  ogni  lor  lite 
battendosi  con  tre  compagni  per  uno  per  tutto  il 
mese  di  Giugno.  (1) 

€  Nos  Ioampaolus  Ikiglionius  Sacrae  Romanae  Eccl.  Ar- 
morum  etc.  rtc  In  virtù  d«»lla  pr<^s<Mite  ad  ro(|uisitione  dolio 
strenuo  homo  .lohanbatista  Olunldi,  alit(T  (Ihaddino,  <lamo  et 
concediamo  al  j)n'fato  Ghaddino  et  a  Raflaollo  Altoviti  suo 
adversario  libero  et  francc)  camjio  n«^l  t^ritorio  lìostro  di 
Sj>ello,  cln'  li  pn'docti  j)()ssin()  venire  li  ot  ditlìniro  omni  loro 
lite  et  c()ntrov<M'sia  liberamente  et  sanza  alcun  impedimento 
loro  con  tre  compagni  per  homo  a  lor  piaciuKMito  durando 
(lieto  campo  dal  presente  di  insino  a  tucto  Tultimo  giorno 
del  presfMìte  mese,  et  per  corroboratione  della  presente  pone- 
rerno  <pii  ila   pie  il  nostro  sigillo. 

«  Dat.  Perusiae  -  Die  IH  .lunij  -  M.  D.  VII.  » 

<<  .Ioampaolus  de  Franz °   » 
C.  N. 

n.  C\..l.  Uiccard.  217G. 
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//  pesce  e  le  feste  di  S.  Giovanni  (l) 

Priores  liberta tis  et       )  ,.  ^ 

^7-     -ii-p      •     ^u-  !     poplin  norentim. 

yexillifer  lustitiae  \     ^  ^ 

«  Egregie  iuris  cloctor  ac  civis  nostre  carissime.  Perchè 
in  questa  proxima  festa  di  San  Giovanni,  come  è  di  consue- 
tudine, speriamo  convitare  i  Sig/'  Ambasciadori  et  altri  gen- 
tili huomini  che  a  quel  tempo  si  troveranno  nella  cictà  no- 
stra, et  saracci  per  questa  cagione  necessario  per  convitargli 
honoriflcentissimamente  haver  copia  di  pesci,  pertanto  noi 
mandiamo  costi  Guidocto  nostro  tavolaccino  informato  appieno 
della  intentione  nostra  circa  Pavere  del  pesce.  Imponiamvi 
adunque  et  strictamente  vi  comectiamo  che  curiate,  et  fac- 
ciate con  effecto,  et  che  non  manchi  per  niente  che  gì'  infra- 
scripti  comuni,  che  sono  taxati  et  consueti  dare  le  infrascripte 
quantità  di  pesce  cocto,  lo  dieno  et  bello  et  buono  et  bene 
stagionato.  Et  circa  questo  presterete  a  dicto  nostro  man- 
datario ogni  vostro  aiuto  et  favore,  acciò  che  lui  possa  exe- 
guire  appresso  nostra  intentione,  et  farete  che  dicti  communi 
per  loro  lettere  dieno  adviso  della  quantità  che  loro  man- 
dano. Bene  valete.  E'  comuni  et  huomini  che  sono  taxati  sono 
questi  cioè  : 

Castello  Castagnaio libbre    6 

Porciano  et  Stia libbre  12 

Prato  vechio libbre  12 

Huomini  del  Borgo  alla  Collina    .    .     .    libbre  10 
Huomini  del  Castel  San  Nicholò    .     .     .     libbre  30 


Huomini  d'Or  tignano  et  Ragginolo    .     .  libbre  14 

Huomini  del  contado  di  Poppi.     .     .     .  libbre  30 

Huomini  della  comunità  di  Bibbiena.     .  libbre  30 

Huomini  di  Partina,  Seravalle  et  Marciano  libbre  24 

Commune  et  homini  di  Socy    ....  libbre     8 

Commune  di  Palagio libbre  12 

Conte  Durboch  et  suoi  huomini    .     .    .  libbre  10 


(1)  Cod.  Eiccard.  3476. 
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«  Ex  Palatio  nostro  die  septimo  Junij  1492  ». 
Soprascritta  : 
«  Egregio  luris  doctorl  ac  civi  nostro  carissimo 
«   Vicario  Caseatini  D.ìio  Gnidanioni  Vespuccio  ». 

C.  X. 


Una  lettera  di  Lodovico  Sforza  ad  Antonio   Vespucci.  (i) 

«  Magnifico  Ambas/®  —  Per  venire  la  M.  V.  da  la  cita 
sua  ne  la  quale  sa  pur  che  la  peste  fa  qualche  processo,  a 
noi  pare  che  la  condictione  de  tale  contazione  sia  de  sorte 
che  non  debia  parere  ad  alcuno  tropo  la  consideratione  che 
se  li  ha  ad  haverli  de  schivarla  per  toccare  la  publica  sa- 
lute. Et  però  venendo  la  M.  V.  da  noi,  ne  è  parso  confor- 
tarla che,  prima  che  la  gionghi  qui,  la  vogli  divertire  al 
Monasterio  de  Claravalle,  quale  non  è  troppo  discosto  da  la 
via  drita  et  non  è  lontano  da  qui  più  de  tre  rnilia,  dovi  la 
M.  V.  voglia  dimorare  per  tre  di  insieme  cum  la  familia 
sua,  la  quale  anchora  che  se  persuademo  che  habia  le  veste 
et  cose  sue  fora  de  tale  periculo  de  peste,  niente  di  meno  la 
ce  farà  piacere  che  la  voglia  farle  scassare  et  sbatterle  et 
farle  ordinare  in  modo  che  habiamo  stare  cum  l'animo  li- 
bero, et  cossi  confortiamo  la  M.  V.  che  la  vogli  fare  fare,  et 
quando  epsa  non  sapessi  dove  fusse  el  dicto  Monasterio  de 
Claravalle,  quando  la  sera  ad  Melegnano  ne  poterà  fare  do- 
mandare che  gli  sera  insignato  da  tutti,  et  per  el  logia- 
mento  là  sue  havemo  scripto  opportunamente  alli  frati  dVpso, 
et  mandato  là  uno  nostro  hcschalco.  Mediolani  die  XII.I 
May  1198. 

«  Lrnovicrs  Maria  Sfortia 
«  Dux  Mediolani  ». 

C.  N. 
Soprascritta  : 

<  Amico  nostro  caris."^^ 

€  D.""  Antonio   Vespuccio  ». 


(1)  Cod.  Riccard.  2470. 
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Notizie  di  Spagna  del  1677.  (1) 

«  Madrid  a'  4  febbr.  1677. 

«  Chiamato  prima  da'  Grandi  poi  dal  Re  [Carlo  li]  e  dalla 
Regina  avvicinossi  il  S.  D.  Giovanni  a  Madrid  in  distanza  di 
12  leghe.  —  A'  22  Gennaro  si  licenziò  il  Reggimento  della 
Guardia  che  marcia  per  passare  in  Italia. 

«  A  23.  —  arrivò  il  Sig.  D.  Giovanni  all'alba  et  entrò 
nel  Ritiro  dove  l'aspettava  il  Re  separato  dalla  Regina  che 
restò  sola  in  Palazzo.  Il  giorno  antecedente  fu  fatto  prigione 
Valenzuola  nelP Escuriale  di  dove  l'hanno  mandato  a  Con- 
suegra  e  quivi  sta  bene  custodito.  —  E  venuta  dall' Escu- 
riale l'azienda  che  quivi  teneva,  che  fra  denari,  gioie  e  ar- 
genterie sarà  per  il  valore  di  70  mila  Doble. 

«  A  24.  —  comandò  S.  M.  che  l'Almirante  e  il  conte 
d'Aguillar  si  ritirassero  a'  suoi  stati.  Esiliò  la  moglie  di  Va- 
lenzuola dieci  leghe  lontano  dalla  corte.  Levò  a  D.  Giuseppe 
Pacecco  e  a  D.  Francesco  Mazza  la  segreteria  degli  ordini, 
e  a  D.  Francesco  de  los  Herreros  il  posto  di  Segretario  di 
Guerra  e  al  Cappellano  di  Valenzuola  che  si  assentò  dalla 
Corte;  e  il  Buffone  Alvarado  vada  40  leghe  lontano. 

«  Il  giorno  de'  27  usci  un  Decreto  di  S.  M.  fa  mercede 
a  D.  Fernando  de  Valenzuola  levandoli  la  Ecc.^^  e  la  Sig.^*^ 
e  lo  priva  di  tutti  i  posti  che  gli  aveva  dato  per  non  aver 
concorso  la  sua  piena  volontà,  né  in  Valenzuola  i  meriti  e 
servizi  correspondenti. 

«  A  30.  —  si  bandi  pubblicamente  che  chi  avesse  notizia 
della  azienda  di  Valenzuola  andasse  a  manifestarla  fra  giorni  15 
—  sotto  pena  dell'espulsione  de'  regni.  Al  Conte  di  Talara  se 
gli  è  reso  il  posto  di  primo  Cavallerizzo,  e  al  Marchese  del- 
l'Algava,  che  l'occupava,  hanno  dato  il  governo  d'Orano  dopo 
che  l'averà  Anito  D.  Inigo  di  Toledo. 

«  A  D.  Giovanni  Teran  la  Segreteria  degli  Ordini,  e  D. 
Francesco  Ramos  torna  alla  Corte,  e  si  aspetta  ancora  il 
P.  Montenegro  primo  Confessore  del  Re.  Il  Sig.  D.  Giovanni 


(1)  Cod.  Ilice.  2112,  308  e  seg. 


ZIBALDONE  79 


non  ha  ancora  visto  la  Regina,  la  quale  ha  risoluto  di  an- 
dare in  Alemanna  se  T  Imperatore  lo  consentirà,  e  non  vo- 
lendo, si  ritirerà  in  una  città  di  Spagna.  E  fra  tanto  diconcj 
che  passerà  a  Alcalà,  e  il  Re  a  Palazzo  con  il  Sig.  I).  Giovanni 
per  assistere  questa  quaresima  alle  funzioni  della  Cappella. 
«  Piagneva  un  giorno  la  moglie  di  Valenzuola  per  vedere 
quanto  in  alto  ascendeva  il  suo  marito,  ed  egli  le  disse:  Taci, 
sciocca,  che  io  voglio  vedere  sin  dove  può  arrivare  la  mia 
fortuna  ».  G.  N. 

Ristretto  dei  fatti  d' Italia  e  specialmente  d' Urbino 
dal  1404  al  1444. 

(Continuaz.  V.  n.o   preced.) 

1420,  26  febbraio.  -  El  nostro  111."^°  S.  parti  di  qui  et  andò 
a  Fiorenza  ad  summum  Pontifìcem  et  ali  Signori  de  Fio- 
renza ad  concludendum  pac<Mji  cum  Braccio,  et  die  14  martii  lo 
fermata  la  dieta  paco  in  Fiorenza  et  in  la  Camera  del  Papa. 

17  marzo.  -  El  Papa  donò  la  Rosa  al  Signor  nostro  in 
Fiorenza,  et  in  tra  l'altre  cose  el  S.  n.  ubtenne  da  li  Signori 
de  Fiorenza  la  restitutione  de'  13  migliaia  de  fiorini. 

2  aprile.  -  Apparuit  magnus  et  terribihs  terremotus  in 
Urbino  durans  per  spacium  unius  pater  ìioster. 

10  giugno.  -  El  n.  S.  le  pigliare  a  Ceciulo  de  li  Ga- 
brielli et  alcuni  suoi  seguaci  ribaldi  per  mano  de  M.  Rerar- 
dino  et  allora  in  mediate  riebbe  la  possessione  de  la  roccha 
de  Frontoni  per  nuino  de  Gabriello  suo  fratello,  et  questo 
perchè  tentavano  multo  peiora. 

28  giugno.  -  El  Magn.^°  Rerardino  cum  150  lance  parti 
da  Frbino  et  andò  a  la  Catolica  dove  era  aspectato  da  meser 
Lodovico  d«'  li  Migliorati  prr  andare  in  Romagna  a  li  ser- 
vitii  del  Papa  contro  ci  Comune  de  Rologna. 

20  ottobn?.  -  1*]1  (iont(i  (Carmagnola capitaneo  del  duca 
di  Milano  dede  el  conflicto  a  meser  Lodovico  de  Megliorati 
che  andava  a  Rroscia  in  favor  de  meser  Pandolfo. 

25  agosto.  -  El  Mag.*'"  P><M"ardino  adimpl  el  matrimonio 
con  la  Mail.""  Madonna  Aura. 
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1421,  8  gennajo.  -  Fo  la  novità  in  la  terra  de  Nocera  con- 
tro Nicolò  et  Bartholomeo  de  Trinci  alora  morti  etc.  et  in- 
mediate ne  seguì  la  morte  del  castellano  de  quello  loco  et 
de  più  de  cento  persone. 

1422,  17  aprile.  -  Fo  fermato  el  matrimonio  del  Signor 
Guidantonio  de  li  Manfredi  et  de  Madonna  Bianca. 

3  settembre.  -  El  S.  Braccio  pigliò  la  Signoria  de  la 
città  de  Castello. 

1423,  14  maggio.  -  La  gente  del  duca  de  Milano  occu- 
paro  la  cita  de  Furli. 

11  giugno.  -  El  M.°  Berardino  parti  de  qui  cum  400  ca- 
valli a  li  servitii  de  Braccio  in  lo  territorio  de  l'Aquila. 

6  settembre.  -  La  gente  del  Duca  de  Milano  che  erano 
a  Forlì  dedero  el  conflicto  al  S.  meser  Pandolfo  et  pigliamo 
circa  500  cavalli. 

26  detto.  -  Mori  la  Magn.^''  contessa  Rengarda  mulier 
virtutitis  et  precipue  honestatis. 

1424,  3  gennaio.  -  Mori  Sforza  nel  fiume  de  la  Pescara. 

4  marzo.  -  El  n.  111.''  S.  fé  condurre  qui  Madonna  Con- 
tessa Catherina. 

4  detto.  -  Mori  el  Magn.**  Bartholomeo  de  li  Brancaleoni. 

2  giugno.  -  Fo  ferito  e  morto  el  S.  Braccio  in  lo  campo 
Aquilano. 

28  luglio.  -  El  Sig.  Carlo  fo  preso  e  sue  gente  conflicte 
a  Zagonara  et  presi  più  de  400  huomini. 

1  settembre.  -  El  n.  S.  andò  a  Campo  et  hebbe  Ca- 
stello Durante. 

25  detto.  -  El  nostro  prefato  S.  andò  a  Roma  al  Papa 
De  mense  septembr.  predicti  el  Papa  fé  pigliare  le  posses- 
sioni de  Peroscia  et  de  Assesi  et  altre  terre  già  possedute 
per  Braccio. 

13  novembre.  -  La  gente  del  Duca  di  Milano  tolsero 
Gradara  et  miserlo  in  preda  et  cavalcaro  a  Pesaro  predando 
et  dannifìcando. 

(continua)  G.  B. 
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Lettera  di  M.  Francesco  Vinta,  doctore  Volterrano  con 
lo  imbasciador  fiorentino  appresso  S.  M.  Cattolica, 
scritta  di  Parigi  addì  3  di  gennaio  1539,  ad  Antonio 
Camillo  Incontri,  d) 

Io  mi  triiuvu  al  presento  in  Pariiii  «love  lece  Teiitrata  vS. 
C.  M.^^  el  primo  «lioriio  del  presente,  incontrato  da  tutte  l' or- 
dinanze della  cavalleria  e  lanteria  di  Pari«2Ì,  da  tutti  li  iieii- 
tilhuomiiii  «'  cavalieri,  e  da  tutti  li  Majiistrati  «'  Consoli  <1<^' 
mercanti  e  artefici;  dalli  Presidenti  del  Parlamento,  da  120 
senatori,  dalli  avvoi'ati  «'  procuratori,  tutti  v<'stiti  di  roba 
lun^''ha  riccamente. 

Hannolo  ancliora  incontrato  7  Cardinali  franzesi,  la  (Ja- 
mf'raet  la  Gasa  del  Re.Centoiientilhuomiiiidi  sua  persona,  l'orse 
'MH)  arcieri  a  cavallo,  parte  con  arcliiljusi,  parte  con  lancie. 
Dna  drappelli  di  signori  e  monsignori  di  qu<»sto  re^jnio,  molti 
altri  si<jiiori  del  sanirlnu'  relial<%  molti  mazzirii  et  aialdi,  una 
banda  di  sviz^'ri  a  1)Ì<h1ì  con  loro  tamlnu-i  o  flauti  et  insc<rnia, 
et  di  questo  nonne  scrivo  F  ordine  per  non  tediarvi.  Ma  dap- 
poi ne  se»jbuiva  «'1  rr  di  Navarra  con  altii  sitrnori  del  san- 


(1)  Coti.  Magliai).   II.  IV.  195. 
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idillio  reghale  con  tanta  bravura,  con  tanto  oro  sopra  a  le 
veste  et  loro  cavalli,  con  catene  dell'  ordine  di  San  Michele 
e  con  tanti  ricami  che  non  è  possibile  esplicarlo.  Da  poi  ve- 
nivano inanzi  dua  vestiti  di  scarlatto,  e'  quali  crono  e  sigil- 
latori;  apresso  a  questi  ne  veniva  una  acchinea  bianca  con 
coperta  paghonazzo  a  gigli,  e  haveva  sopra  la  sella  un  cas- 
settino  leghato  con  catena,  et  sopra  v'era  un  velo  finissimo 
e  drente  v'  era  el  sigillo  regio  con  8  staifìeri  vestiti  ricca- 
mente, che  menavano  la  chinea  con  tanta  cerimonia  et  re- 
verenza, che  non  si  porta  altrimenti  el  sacramento  dinanzi 
al  PajDa,  e  questa  è  cirimonia  mirabile  et  da  un  re  di  Francia. 
Dreto  alla  chinea  era  il  gran  Cancelliere  in  habito  quasi  car- 
dinalesco, et  di  jDoi  ne  venivano  monsignor  di  Guisa  e  '1  grande 
Scudiere  al  pari,  ed  dappoi  cinque  cardinali,  et  poco  apresso, 
avanti  el  baldacchino,  el  Gran  Gonnestabilo  con  una  spada 
nuda  in  mano,  e  cosi  ne  succedeva -un  baldacchino  ricchis- 
simo, nel  cielo  del  quale  era  uno  aquilone  imperiale  con 
la  corona  dell'imperio  e  con  l'arme  di  Spagnia.  Da  4  bande, 
al  pari  del  baldacchino,  2  cardinali.  Sotto  esso  era  S.  G.  Mae- 
stà in  su  uno  cavallo  morello  vestito  di  panno  monachino 
con  sajo  e  mantellina,  et  con  cappello,  e  stivali  da  correre 
poste,  che  il  veder  fra  tanta  bravura  e  si  gran  numero  d'ar- 
gento e  di  ricami,  Gesare  in  tale  habito  mostrava  una  gran- 
dezza sopra  humana,  et  fu  cosa  notabile  a  tutti.  Era  tenuto 
in  mezzo  a'  figli  del  re,  quali  venivano  al  pari,  ma  pur 
fuori  del  baldacchino,  el  delfino  a  man  destra  con  saio  rica- 
mato tutto  d'  argento  sodo  massiccio  con  collana  dell'  Ordine, 
con  bonetto  di  velluto  nero  pinzo  di  gioie,  medaglie,  et  punte, 
e  con  spennacchio  bianco.  Da  man  sinistra  era  il  Duca  d'Or- 
liens  col  medesimo  habito,  salvo  chel  saio  era  ricamato.  Dreto 
al  baldacchino  seghuiva  el  Sig.^  Duca  d'  Alva,  Don  Fedro  della 
Queva,  Don  Henricho  de  Tolledo,  monsignor  de  Pelù,  el  si- 
gnor Idasquez  et  altri  cavalieri  Spagnuoli  di  croce  rossa, 
tutti  vestiti  di  panno  monachino,  in  habito  da  cavalchare  et 
correre  per  il  bruno  di  S.  M.  G.  montati  sopra  bellissimi  ca- 
valli. A  presso  a  questi  erano  mons.  di  Saluzzo,  el  Frincipe 
di  Melphi,  et  in  ultimo  una  retro  ghuardia  di  300  arcieri  con 
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loro  livrea  e  con  le  insedine  re^rhali.  Il  re  era  entrato  con  pochi 
cavalli,  torse  '^  horo  innanzi  col  R*'v."»'^  delF  Oreno  e  con  la 
regina,  la  siii/^  Delphina,  madama  Mariilierita  et  madama 
di  Tenpes,  et  s'erono  termi  in  alcune  case  di  privati  nella 
strada  di  S.  Antonio,  per  la  ({uale  tal  trionfo  passava,  ben- 
ché il  re,  come  aparse  V  Imperadore,  si  tirò  in  drento  et  il 
R."*"  Loreno  li  fec^  reverenza.  FA  per  dirvi,  (piesta  pomi)a 
fu  tale,  e  con  tanti  archi  triontali,  e  con  tante  collane,  punte 
<'t  medaiJilie,  passamani,  trine  et  ricami,  che  io  non  credo 
clic  in  Francia  se  ne  possa  vedere  altrettante,  n(jn  che  in 
Italia;  «'t  fu  tanta  la  moltitudine  del  popolo  di  questa  terra 
et  del  rf^nio'che  eron  concorsi,  et  (juesto  faceva  (juesta  en- 
trata più  admirabile,  et  tenete  per  certo  che  il  re  (Cristia- 
nissimo ha  ricevuto  in  Pnri^i  T  Imperadore  con  tutta  ({uella 
pompa  et  honori  di  ;^randezza  et  reverenza,  che  ^li  ha  sa- 
puto et  possuto.  (Juelli  di  Pontieri  idest  Pittones,  città  no- 
bilissima e  maravijiliosa  por  lo  Studio  che  v' è  grande,  do- 
norno  a  Cesare,  oltre  alli  altri  triomphi,  un"  a([uila  di  valsuta 
di  4000  ducati,  la  «piale  S.  M.  (l.  ricevette,  ma  dipoi  la  lasciò 
in  d(jno  alla  chiesa  Cattedrale  di  li.  Li  pari^àni  uli  hanno  do- 
nato uno  Ercole  d'arirento  con  le  coloime  el  breve  di  tanta 
i^randezza  di  (pianto  è  oirm  grande  huomo.  1/ imjHM'adon^ 
avanti  entrassi  in  Francia  mandò  al  re  24  cavalli  et  dna  ca- 
valle tanto  belli  et  superbi,  «(uanto  si  può  pensare,  ma  sopra 
L'"li  altri  ve  n'erano  dna  notabilissimi,  ([uali  S.  M.  (].  haveva 
ricevuti  in  dono  dal  re  di  Tresmison  moro.  Scavalcò  S.  M.  (^ 
prima  in  la  chiesa  di  nostra  Dama,  e  da  jjoi  nel  j)alazzo  del 
Parlamento,  dove  è  la  sala  irrand<' del  re  (Ja rio,  tutta  para t^i, 
di  lunirbezza  di  passi  c(»nto  e  lariia  r)5.  Ft  perchè  noi  inco- 
minciamo a  incamminare  Ir  nostre  banhaiilie,  oì  ci  prepa- 
riamo a  cori'ere  in  l'rianda,  perhò  che,  fatto  la  Pasijua  del 
re,  S.  M.  (].  tira  via  a  P>rus'»lles,  et  inperhò  mi  raccomando. 
—   Di   Pariiii  ecc. 
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Dalla  portata  al  Catasto  dì  Galileo  Galilei 
medico  fiorentino  nel  1427.  (l) 

«  1  libri  miei  di  medicina  sono  di  picolo  prezzo,  però  che^ 

come  io  vi  posso  chiarire,  da  venticinque  anni  in  qua  io  ho 

ritratto  da  molti  autori  di  medicina  le  cose  mi  paiono  utile, 

et  abreviatole  e  messe  in  più   quadernetti  di  mia  mano,  i 

quali  sono  di  fogli  circa  a  trecento.  Apresso  da   dieci  anni 

in  qua  io  ho  tenuto  uno  libro,  el  quale  fece  el  maestro  Ni- 

cholo  ;  nel  quale  con  grande  ordine  e  grande   inteletto  ra- 

cplse  et  abrevió  le  sententie  e  detti  quasi  di  tutti  gli  autori, 

et  a  presso  di  suo  intelletto  molte  belle  speculationi  et  isperi- 

menti  et  utili  cose.  Et  è  il  detto  libro  di   volume   di  mille 

dugiento  fogli  reali,  et  è  il  più  utile  libro  a  medicare  chessi 

lacesse  da  cinquecento  anni  in   qua  ;  e  maggior  pregio   si 

vende.  E  in  su  detto  libro  prestai  a  Lucha  del  maestro  Ni- 

cholo   fiorini  settantacinque,  come  appare  nella  partita  di 

sopra.  E  con  questi  libri  mi  governo  e  fo  l'arte  mia.  Molti 

altri  libri  ho  venduto  j^  restami  parechi  volumi  di  medicina, 

e'  quali  stimo  fiorini  trenta  ». 

IT.  F. 


Stampa  a  Pesaro.  (2) 

«  lll.mo  et  Ecc.mo  Sig.  et  Padron  mi  colend. 
«  L'antica  osservanza,  che  mio  padre  ha  sempre  portata 
airill.''^^  famiglia  sua,  et  i  singolari  favori  fattigli  dalla  fe- 
lice memoria  dell' 111.*"^  padre  di  V.  S.  111.'^^  et  Eccell."^%  i 
quali  aggiunsero  all'osservanza  l'obbligo,  fanno  ragionevol- 
mente che  io,  erede  di  mio  padre,  cerchi  di  rendermi  non 
del  tutto  ingrato,  almeno  col  pensiero,  ove  le  mie  inuguali 
forze  altrimenti  non  possano.  Onde,  avendo  inteso,  che  V.  S. 


(1)  Portate  del  gonfalone  Bue,  Quartiere  Santa  Croce. 

(2)  Lettere  al  Duca  d'Urbino  -  Arch.  d'Urbino,   CI.    I,    Div.    G, 
filza  218.  Arch.  di  Stato  di  Firenze. 
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III.'"^  et  Ecc.'"^  ha  ve  va  animo  (riiitroduiTo  Stampa  in  Pesaro, 
per  accrescere  splendore  a  qiu'lla  città,  che  per  tante  parti 
è  riguardevole,  vennemi  pensiero  di  farne  motto  a  Lei,  per 
haverne  la  sua  intentione  sicura.  Con  l'avviso  della  «(uale 
anderei  più  pensando  di  far  cosa,  che  potesse  in  questo  pro- 
posito esserle  di  sodisfattione  V.  S.  111.'"^  et  Ecc.'"^  iscusi 
questo  mio  ardire,  nato  da  desiderio  di  tlirle  cosa  grata,  et 
riponga  me  nel  numero  di  coloro  che  più  Le  sono  divoti, 
che  io  m'ingegnerò  in  ogni  occasione  non  ingannar  Topinione 
sua.  N.  S.  la  feliciti. 

«  Di  Venezia  Tultinin  di  Giuiiiio  l5Tn  ». 


Una  nota  inedita  dell'abate  Coppi 

V  editon\  Hoepli  di  Milano  per  cuia  del  (Jav.  Ghiroii  ha 
intrapesa  la  continuazione  degli  annali  d' Italia  dd  Muratori 
dall'  aimo  in  cui  la  lasciò  V  ahato  O^ppi. 

Fra  i  monoscritti  di  lui  pervenuti  in  duno  alla  Hiblioteca 
Casanatense,  nell'  ultimo  volume  degli  Annali  si  è  trovata 
(juesta  nota  autografa  omessa  nella  stampa  fiorentina  del  1S()3. 

«  Principiai  questi  annali  (f  Italia  nel  1X20  quando  l'Ita- 
«  lia  divisa  era  ('te. 

«  Ringrazio  V  Altissimo  che  mi  abbia  concesso  vita  sa- 
<  Iute  (}  m<'zzi  di  potarli  continuare  fino  alla  pronudgazio- 
»  Ui'  <1<'1  H«'iiiio  d'  Itaha,  nel  ({uale  P  Italia  ò  ((nasi  tutta  imita. 

«  Roma  20  Nov«'mbr<'  iS(;,S 

«  Aimivcrsario  dd  mio  ai-rivo  a  Roma  nd   isi)!', 

«   A.  (ioi'i'i  » 

E  dagli  studiosi  conosciuta  la  proposta  da  lui  fatta  di  una 
storia  di  Roma  n«'l  Medio  Evo,  e  la  pubblicazione  dei  docu- 
menti che  raccolse  per  il  Nicolai  intorno  all' agro  romano,  e 
la  illustrazione  della  Basilica  di  S.  Paolo  con  ricche  incisioni 

di   jiiant''  e  diseuni. 
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Ma  la  principale  opera  di  lui  è  par  sempre  reputata  la 
continuazione  degli  Annali  del  Muratori,  lavoro  al  quale, 
come  egli  stesso  lasciò  scritto,  il  Coppi  potè  attendere  con 
animo  gentile  e  indipendenza  politica  mercè  un  lauto  asse- 
gnamento lasciatogli  dalla  Principessa  di  Castiglione. 

Parlando  di  tanti  e  tanti  uomini,  egli  seppe  non  solo  te- 
nersi lontana  ogni  ira,  ma  guadagnarsi  la  stima  e  l' amici- 
zia dei  più  chiari  ingegni  del  tempo  suo:  tra'  quali  non  di- 
menticheremo il  Comm.  Benedetto  Trompeo,  il  Conte  Sclopis, 
il  Barone  Ricasoli,  F  Alfieri  di  Sostegno,  il  conte  Bertone  di 
Sambuy,  o,  per  tacere  d'altri,  Salvadore  Betti,  che  gli  fu  amico 
affettuoso  e  consigliere  intelligente. 

Ebbe  pure  il  Coppi,  in  premio  de'  suoi  lavori,  medaglie 
e  onorificenze  da  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna,  dal  Ponte- 
fice Pio  IX,  da  Federico  Guglielmo  IV  di  Prussia,  da  Vittorio 
Emanuele  II,  e  dall'Accademia  Tiberina.  E  alla  sua  morte, 
avvenuta  il  26  di  Febbrajo  del  1870  in  casa  della  Principessa 
Rospigliosi,  fu  generalmente  compianto  per  la  bontà  dell'a- 
nimo e  la  integrità  della  vita  operosa. 

E.  A. 


Contro  i  capelli  lunghi,  (i) 

Madrid,  6  marzo  1617. 
«  Giovedì,  a'  due,  uscirono  tutti  gli  Alcadi  di  Corte  a 
cavallo  con  una  turba  infinita  d'aguazili  intorno  ;  e  nei  luoghi 
più  principali  fecero  pubblicare  una  severissima  pramma- 
tica contro  chi  porta  i  capelli  lunghi  et  arricciati,  perchè  la 
gioventù  avea  cominciato  a  poner  più  studio  in  acconciarsi 
la  capelliera,  che  non  usano  diligenza  le  donne  in  dipingersi 
il  viso.  La  pena  per  i  nobili  è  l'esser  bandito  di  Corte,  per 
i  plebei  la  galera  ».  ^^-  ^''• 


(1)  Filza  medicea  4945. 
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Figure  dì  cera  per  voto.  (M 

«  Tre  irna^ini  grandi  fece  l'ar**  Lorciizu  de*  M<mUcì,  (juarido 
fu  lorito  in  S.  Maria  del  Fiore.  La  prima  è  in  Chiarito  avanti 
a  (|u<'l  Crocifìsso,  et  ó  in  «{uel  liabito  che  fu  f<M'ito.  La  so 
conda  è  in  hicco,  hahito  civile,  ed  ò  nella  Nunziata  sopra  la 
porta  minore  accanto  al  banco.  La  terza  fu  mandata  a  S. 
Maria  deiili  An«ieli  in  Ascesi,  (jueste  ima<^*ini  le  fece  Orsino 
ceraiuolo,  ma  con  ordine  e  modello  d'Andrea  Verrocchio  pit- 
tore e  scultore,  e  tutte  l'ima^ini  che  sono  n<*lla  Nunziata 
grandi,  che  hanno  nel  fondo  un  0  grande  con  un  R  den- 
trovi  o  una  >^  sopra.  Quaìo  Orsino  imparò  da  questo  Andrea  ». 

S.  A. 


Un  nemico  del  Fi/elfo  {-) 
Lettera    al    Dica    ì>'  Lkbino 

«  Sercniss.""  Sig.  mio  patrone  sempre  Colend.° 
«  Alli  mesi  passati  >L  Francesco  Filelfo  da  Tolentino,  già 
aj^ente  dello  sfortunato  Sig.  Lodovico  Orsino,  che  viva  in 
cieli»,  mandò  fu(»ri  in  stampa  una  scrittura  in  sua  dilesa, 
alla  quahi  per  essere  lontanissimo  dalla  v<M*itii,  e  nqùena  di 
molte  malilicentie,  ho  voluto  darle  risposta,  ma  però  sotto 
nome  (Tun  servitore,  come  V.  A.  S.  j)otrà  veden*,  non  \n\- 
n^ndomi  convenevole  d'<»ntrare  in  contesa  di  parole  con  un 
huomo  tanto  perverso  e  scelh'rato,  dico  cosi  perchè  egli  ò 
stato  fautore  della  tragica  operatione  che  successe  in  Padova 
Tanno  passato,  e  \)ov  tale  la  pr<»sente  sciittura  che  mand<» 
a  V.  A.  S.  indubitatamente  lo  farà  c()noscere.  La  sujjphco  a 
le^rgerla,  jKM'chè  in  essa  trovei'à  ch<»  la  morte  delTAccoram- 
bona  e  fratello,  non  è  stato  Fnotivo  dello  sfortunato  Sig.  Lo- 
dovico, tanto  de.voto  sfM'vitore  dell'A.  V.  S.,  e  di  j)iù  che  tutti 
((u«'lli  che  lo  seguivano  erano  huomini  (Thonore,  <«  non  tali. 

(1)  Filza  59  delTArcliivio  della  S*^.  Annunziata  di  Firenze. 

(2)  Arci».  d'Urbino  CI.  1,  Div.  G.   lilza  21S  -  Ardi.  St.  Firenze. 
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quali  li  descrive  il  Filelfo.  Con  che  fliie  restando  a  V.  A.  S. 
con  queir  immortai  obbligo  che  devo,  Le  bacio  con  ogni  ri- 
vei:enza  le  mani,  e  pregole  dal  Signore  Iddio  il  fine  di  ogni 
suo  desiderio. 

«  Di  Venezia  li  29  ottobre  1586. 

«  Dei\  et  ohb.  serintore 
«  Camillo  Matte:  ». 


Medici  del  secoio  XIV.  (i) 

Nelle  Ricordanze  dei  Monaci  di  Montoliveto  presso  Fi- 
renze si  legge  : 

«  Memoria  che  nel  1390  a  di  19  d'  aprile  el  maestro  Lo- 
dovicho  medicho  di  cerusica  d'  Agobio,  ma  dimorante  in  Fi- 
renze, singular  nostro  amicho  e  benefactore,  proferse  qui  al 
Convento  che  voleva  che  due  suo  figliuoli,  cioè  maestro  Piero 
e  maestro  Bartolomeo  medici,  V  uno  in  fisicha  e  F  altro  in 
cerusicha,  rimanessono  dopo  la  morte  sua  medici  e  servitori 
del  presente  convento;  e  di  questo  volle  eh'  io  ne  domandassi 
e'  Frati.  E  io  frate  Lodovico  priore,  benché  indegno,  ne  gli 
domandai  ;  e  furono  chontenti.  Et  esso  mi  preghò  eh'  io  di 
questo  facessi  memoria,  e  io  chosi  P  ho  facto  ».        S.  A. 


Ristretto  di  fatti  d'Italia  e  specialmente  d'Urbino 
dal  1404  al  1444 

(Continuaz.  Y.  n.o  preced.) 

10  detto.  -  El  n.  IH.''  S.  tornò  in  questa  terra  che  ve- 
niva da  Roma. 

27  detto.  -  El  Magn."*  messer  Federigo  figliolo  del  n. 
111.^  S.  novamente  fo  portato  qui  che  era  stato  a  la  Badia  de 
Cayfa  dove  stecte  uno  anno  o  circa  et  nota.quod  ipse  puer 
natus  est  die  VII  junii  1422. 

1425,  marzo.  -  Mamiificus  Dominus  Guida ntonius  de  Man- 


(1)  Registro  55  del  convento  di  Montoliveto  R.  Ardi.  I.  F. 
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fredis  ([uì  uciisquo  fuorat  a  latero  Ducis  MimIìoIhuì  adiiKjvit 
et  locavit  se  curii  Doininis  florentinis. 

Meser  Ranaldo  da  Rietr  ì'u    reniosso    et    <»xpTilso   da 
Riete  dal  nostro  S.  el  Papa. 

20  aprile.  -  El  n.  111;^  S.  parti  da  rrbiiio  per  ;ni(l;irt\ 
et  andò,  a  Roma. 

majifiiio.  -  El  S.  marchese  de  Ferrara  fé  decapitare  la 
moglie,  fiLiiiolo  et  tamiglio. 

4  luiiiio.  -  Nacque  el  magn."^  Rapliel  Maria  fìgliohj  del 
n.  111.°  S.  G.  G.  et  el  di  seguente  mori. 

28  luglio.  -  El  Magli."  Herardino  fu  termato  a  li  s(»rvitii 
de  li  fiorentini  cum  .'^50  lanze  et  250  pediti. 

8  ottobr<'.  -  El  preiato  Magn."  Herardino  fu  (-(intlicto  da 
Guido  Torello  a})presso  Anghiara. 

1426.  10  febbraio.  -  Fu  «O  tumulto  in  Ugnl)io  per  d 
grano. 

17.  marzo.  -  La  cita  de  Firescia  fé  ribellione  c'oii  e! 
duca  ad  instantia  de  venetiani. 

agosto.  -  FA  Magn.'^  Herardino  fu  liberato  de  la  pregione 
de  Moncia. 

1127,  18  gennaio.  -  Nacque  el  S.  Oddantonio. 

3  ottobre.  -  Mori  el  S.  meser  Pandolfo  in  Fano. 
1428,  2.*i  luglio.  -  Nacque  h  Magli.-''  Firiirida  Sv(n'o  et  die 
20  sept.  dicfi  anni  decessit. 

1120,  F^  settembre.  -  Mori  el  Magn."  S.  (Jai'Io  in  Lonzano. 

7  dicembre.  -  l'u  scoverto  el  tractato  d(»  (!asteldnr:ìiit(* 
<-ontro  el  n.  Ili.''  S.  Madonna  <'t  figlioli. 

18  detto.  -  Mori  el  Signor  Malatesta  de  Pesaro  in  (Jra- 
4lara.  —  Fi  Signori  fiorentini  ruiqxM'o  guerra  contro  Fncca 
oi  fecero  li  dece  |  dieci  |  de  la   F.ayla. 

11:^0,  27  febbraio.  -  El  nostro  ili."  S.  S.  Conte  (uùdo  usci 
de  Frbino  cum  (iOO  pediti  <^t  andò  a  campo  contro  li  Hran- 
i'aleoni  et  tolseli  Sascorbaro,  Funano  et  Montel(K*co. 

IS  maggio.  -  Nac((ue  l;i  mauiiidca  Madoima  (]ont(^ssa 
Violanti'. 

M)  luglio.  -  FI  II.  111."  S.  stando  a  Calli  acceptò  el  C;i- 
[)itanat«j  generale  de  W  fiorentini. 
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21  agosto.  -  Partì  da  Calli  et  andò  verso  Fiorenza. 

3  settembre.  -  El  prefato  nostro  Signore,  essendo  in  Fio- 
renza, acceptò  el  bacchetto  de  esso  capitanato,  per  andare 
con  tra  Lucca. 

El  S.  de  Lucca  fu  preso  da  quello  populo  et  menato 
a  Milano. 

2  dicembre.  -  Nicolò  Picinino  con  le  gente  ducale  dede 
el  confìicto  al  S.  nostro  et  a  le  sue  brigate,  a  Lucca. 

1431,  18  febbraio.  -  Mori  Papa  Martino  et  die  3  madii 
fa  creato  Papa  Eugenio. 

7  aprile.  -  Nacque  la  Magnifica  Madonna  Contessa 
Agnesina  figliola  del  nostro  111.''  S. 

maggio  -  Fuorono  alcuni  ribellioni  et  combustione  de 
libri  in  Arimino,  Pesaro,  Fano,  Fossombrone,  et  fuorono 
remossi  de  Rimino  Giohanne  de  Lamberto  e  Lunardo  Rovello. 

16  giugno.  -  La  cita  de  Pesaro  et  contado  fece  rumore 
et  rebellione  contra  <lominus  Galeazzum  et  dominam  Bapti- 
stam  gridando  :  Viva  la  chiesa  et  introdussero  Giohanne 
Scariglio. 

27  settembre.  -  El  n.  111.°  S.  hebbe  el  dominio  et  la 
possessione  de  la  cita  de  Castello. 

3  dicembre.  -  Fo  remore  in  Fano  et  fu  ferito  messer 
Sigismondo. 


1432  febbrajo  -  El  magnifico  Berardino  de  li  IJbaldini  fu  con- 
ducto  et  publicato  a  li  servitii  de  lo  111.''  S.  Duca  de  Milano 
cum  mille  cinquecento  cavalli  et  pediti,  et  die  febr.  ruppe  la 
guerra  con  le  terre  de  la  chiesa  et  occuparo  alcuni  castelli  del 
vicariato  insieme  con  le  gente  del  Signor  Malatesta  da  Pesaro. 

3  aprile  -  El  prefato  M.°  .Berardino  parti  da  Urbino  con 
la  sua  comitiva  et  andò  verso  Toscana  a  li  servitii  del  duca 
di  Milano. 

6  Maggio  -  El  conte  Carmignola  fu  decapitato  a  Vene- 
tia  per  suspecto  de  asserto  tractato  con  lo  Imperatore. 

ottobre  -  Mori  el  Signor  Galaocto  Ruberto. 

9  decembre  -  La  cita  de  Castello  fu  rebellione  con  p1 
nostro  111.*'  Signore  ad  instantia  de  la  chiesa. 

1433  -  23  febbrajo  -  El  n.  111.''  S.*^  firmò  lega  et  recoman- 
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(li^ia  con  li  sif^Tiori  venetiaiii   mediante  messer  Aikìn-a  Do- 
nati loro  Procuratore  in  Trlnno. 

ultimo  febbrajo  -  Maii."^  (.oines  Fodoricus  accessit  vr- 
netias  mandate^  domini. 

3  marzo  -  El  M.^^^  l>erardino  tornò  di  Toscana  ad  Ur- 
bino, et  die  XXII  aprilis  parti  da  Saxcorbaro  per  andare,  et 
andò  in  Loinbardia. 

26  aprile  -  Fo  fermata  la  pace  in  Ferrara  in  tra  le  si- 
gnorie de  venetiani  ri  fiorentini  da  una  parte,  et  duca  d<' 
Milano  da  T  altra. 

...  lu^ilio  -  El  M.^^Octaviano  de  li  Ubaldini  parti  da  Vr- 
bino  et  andò  in  Lombardia,  cioè  a  Milano. 

l  settembre  -  Venne  lo  imperadon'  in  Urbino,  et  alora 
fé  cavaliere^  el  S.'""  nostro  et  più  altri. 

22  «letto  -  Fu  la  novitii  in  Pesaro  in  lavon.»  de  li  Siiiuori 
Malatcsti,  ({uali  reintraro  et  cacciaro  la  chiesa. 

dicembn»  -  Nicolò  da  la  Stella  hebbe  el  dominio  de  la 
Pcrgula. 

li:  11  -  20  decembre  -  Antonio  <le  li  OrdelatH  con  U)  favore 
del  Duca  tu  facto  Signore  de  Fmlì. 

2S  ai)ril<'  -  Mori  la  iiosti-a  M.'--'*  Madonna  contessa 
Amia. 

2i^  maggi<.)  -  Fo  rrmuir  m  Uoma  con  e'I  Papa  et  inovo 
robbati  molti  coi-tegiani  gridando:  Viva  el  j)opulo  et  la  ì)ac<\ 
et  r'I  Papa  con  <-ort«'_:iani  s<'cr«*tain»Mite  fugiero  in  To- 
scana. 

l  novend»r»' -  Fo  novità  in  Roma  in  lavore  <1<,'1  Papa, 
quaN'  reassumpsr  ci  dominio. 

li:*).")-:*)  maggi(j  -  Fo  la  novità    d<'    Fabi'iano  con  (piclli 
signori. 

10  ag(»sto-F(>  conclusa  la  pac(^  <"t  firmata  in  Fiorenza 
in  la  Corte  del  Papa  in  tra  la  sua  Santità  et  vcn<'tiani  <■(  (ìa- 
n'ntini  da  una  parte,  et  duca  de  Milano  «la  Taltia. 

ii.'i7-2l  maggio  -  El  M.'''M>«'rai'dino  mori  in  (.-remona. 

2i)  giugno-  La  Fiiagnifica  ma«lomia  Aui-a  d«' li  Fbaldini 
tornò  da  Fgubio  «pii,  ri  a  doi  di  luglio  srqu«*nte  parti  d»'  «pii 
et  aiulò  in  Loml»ardia  a«l  gulKM'nius  magnifici  Octaviani  sui 
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fìlli  successoris  bone  memorie  Berardini  sui  i4"enitoris  et  gu- 
bernatoris  societatis. 

2  decembre  -  El  n.  111.''  S/^  fece  celebrare  le  noze  del 
magnifìco  messer  Federico  suo  figliolo  et  de  la  mag.^^  ma- 
donna Gentile  in  Ih^bino. 

febbraio  1438  -  Lo  Imj^eradore  de  li  greci  venne  a  ve- 
netia  et  poi  a  Ferrara  a  tractare  la  unione  de  la  Chiesa. 

9  Ottobre  -  Morì  la  nostra  mag.*"^  madonna,  madonna 
contessa  Gatherina. 

8  novembre  -  El  n.  111.^  S.  parti  da  Urbino  per  andare 
a  santa  Maria  de  Loreto. 

13  detto  -  Morì  el  S.  Carlo  de  Malatesti  da  Rimino. 

9  maggio  (sic)  -  Lo  111.''  S.  Federico  andò  a  li  servitii 
de  lo  111.°  S.  Duca  Fhilippo  al  governo  de  cavalli  800  vivi 
che  rimasero  del  magn.^°  Berardino. 

1439,  19  marzo.  -  El  magn.^°  messer  Federico  tornando 
de  Lombardia  venne  qui  in  Urbino. 

7  ottobre.  -  Li  Signori  Malatesti  da  Rimino  fecero  fu- 
rare Casteldelce,  Sanatello  et  Faggiola. 

24  novembre.  -  Fu  expugnato  per  lo  Magn.'^^  messer 
Federico,  et  per  li  altri  del  S.,  el  castello  del  Tauleto. 

1440,  29  giugno.  -  Nicolò  Picinino  fo  rocto  al  borgo  da 
la  gente  de  li  fiorentini. 

1441,  20  novembre.  -  Fo  bandita  la  pace  in  Urbino  tra 
el  S.  nostro"  et  el  S.  Sigismondo,  la  quale  è  stata  praticata 
per  messer  Alessandro  et  altri  etc.  da  vinti  dì  in  qua. 

14  dicembre.  -  El  n.  111."  S.  rehebbe  la  possessione  de 
Montelocco  mediante  Giohanne  da  Gavardo. 

detto.  -  El  prefato  magnifìco  messer  Federico  partì  de 
qui  et  andò  in  Lombardia. 

1442,  aprile.  -  Fo  fìrmata  la  parentela  del  Signor  Mala- 
testa  et  de  Madonna  Violante  mediante  Nicolò  Picinino  in 
Bologna  et  die  2  junii  fo  sposata  in  Urbino. 

24  agosto.  -  Fu  demolito  Montelocco. 
28  novembre.  -  Nicolò  Picinino   expugnò    et    mise   in 
preda  la  cita  de  Assesi. 

1443,  20  Febbraio.  -  El  n.  111.''  S.  mori  et  rendette  l'anima 
sua  al  nostro  creatore. 
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2  aprile.  -  El  S.  Oddantoniu  andò  ad  Urbino. 

agosto.  -  El  Re  de  Ragona  con  le  sue  come  live  venne 
in  la  marca  contro  el  conte  Francesco  et  contro  li  Malatesti 
et  expiignò  infinite  terre  et  castelli  opponendosene,  et  con- 
tro Fano  etc. 

14  settembre.  -  Veiniere  le  brigate  de  esso  Re  et  de 
Nicolò  Piciiiino  ad  acampare  a  Monte  dell'  abbate  discur- 
rendo  omne  di  per  lo  conta<lo  de  Arimino. 

1444  -  22  luglio.  -  Fo  la  novità  de  Urbino  ove  lo  morto 
el  duca,  et  el  n.  111.'^  S.  messer  Federico  lo  creato  Signore. 

Conibiuazione  della  ero  nache  Ita  precedente  (1) 

1482.  -  Lo  111.*'  Signor  Duca  Federico  Feltrio  Duca  d'Ur- 
bino, felicissimo  e  sempre  vittorioso,  capitano  generale  de  la 
Lega,  con  })rovvisione  de  119  milia  ducati,  teneva  alli  serviti 
sui,  bocche  N.°  800,  spesate,  in  Ira  li  quali  teneva  quattro  mae- 
stri che  glie  ligeva  de  tutte  le  sientie.  Et  aveva  in  casa  di- 
ciotto signori  et  trentadoi  conti  ;  trentasei  paggi  e  sedici 
cancilieri  e»  trentasei  stafìeri,  con  molti  gintiluomini  grandi 
et  honorati.  Vat-c  lare  il  bel  palazzo  d'Urbino,  «pici  di  <ru- 
bi(j,  dette  buon  principio  a  la  corte  di  Fossimbrono. .  Et  li 
fece  fare  un  Ijel  barco  per  daini,  cavrioli,  et  altra  sorte  sal- 
vaticine.  Fece  fare  la  corte  a  Castel  Durante  con  un  altro 
Ih'1  barco  da  bestio  snlvatiche  per  darse  piacer»'  et  per  eser- 
«•itars(\  In  (faglie  dM*)  principio  a  una  bella  corte;  fu  Ix»- 
iiignio,  atfabih*  con  tutti  li  suoi  populi,  amava  et  aiutava 
li  virtuosi.  Fu  sempre  lilierale  con  i  ricchi,  et  faceva  gran 
bene  a  i  povari,  et  sempre  lu  insto  (ì  misericordioso.  Morse 
et  fini  la  vita  sua  felic<».  Panno  sopra  drtto  a  di  10  set- 
t<'ml)re.  Regniù  in   d«'tta  signoria  anni  38. 

ir>()8-r>  aprile.  -  Lo  Ill.°  S.  Duca  (luido  Ubaldo  figliolo 
df'l  suditto  Duca  Federico  visse  aimi  N.''  38  in  circa  s(ru- 
piato  da  1»'  pudagr<'.  Morse  a  di  «'(  anno  sndido. 

(1)  L'egregio  Sig.  Carlo  Caruesecchi  si  valse  molto  di  questa 
cronachetta  per  una  sua  memoria  aneddotica  su  Vittoria  Farnese  e 
la  Corte  d'Urbino  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Questa  memoria 
non  ha  ancora  veduta  la  Iure  ;  la  ])rima  parto  tu  letta  dall'  autore 
alla  Società  Colombaria  di  Firenze.  N.  d.  D. 
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La  Sig.=*  Duchessa  Elisabetta  moglie  del  suditto  Guido 
Ubaldo  de  Gasa  Gonzaga  visse  anni  N.°  58  in  circa.  Et 
morse  a  di  8  genaro  1526.  Fu  la  più  bella  coppia  de  homo 
e  de  donna  che  fusse  in  Italia. 

Lo  111.''  S.  Duca  Francesco  Maria  visse  anni  N.<^  48  in 
circa,  et  fu  atoscato  da  un  suo  barbiero  mantuano;  el  quale 
fu  atenagliato  e  squartato  in  Pesaro.  S.  Eccellentia  morse 
a  di  21  ottobre  1538,  in  quel  tempo  era  stato  fatto  capitano 
generale  de  la  Lega  per  andare  contra  il  turcho.  Fu  sepulto 
in  Santa  Chiara  a  dì  suditto. 

La  Sig.^  Duchessa  Lionora  de  Casa  Gonzaga  moglie  del 
suditto  Francesco  Maria  visse  anni  57  in  circha.  Morse  a 
di  13  febraro  1550. 

1516.  -  Papa  Leone  cacio  del  Stato  il  Signor  Duca  Fran- 
cesco Maria. 

Nel  1517  Sua  Signoria  ritornò  con  circha  quattro  milia 
spagnioli,  e  repigliò  quasi  tutto  il  Stato  con  grandissima  et 
honorevole  fazione.  Stette  sempre  in  canpagnia  et  conba- 
tette  sempre  valorosamente  contra  il  campo  del  papa,  il 
quale  era  circa  15  milia  soldati  pagati,  et  sempre  m  tutte 
le  sue  fazione  restò  vitorioso  de  modo,  che  teneva  in  timore 
il  papa  con  tutte  le  terre  della  chiesa.  Et  si  diceva  per  il 
certo  che  Sua  Signoria  se  n'  andava  con  il  suo  canpo  in 
Roma  sequitato  da'  soldati  e  fuorusciti  asai,  et  se  non  li 
mancava  li  spagnuoli,  che  sotto  Perosia  se  scoperse  il  tra- 
dimento, faceva  in  Roma  un  altro  Atila  flagellum  Dei,  pur- 
gava il  Papa,  e'  vescovi,  e'  cardinali  ;  però  non  potendo  Sua 
Ecc.^^^  seguitare  il  suo  viaggio,  per  eserli  mancato  li  spa- 
gnioli, fu  forza  retirarse  et  abandonare  il  Stato  un'  altra 
volta. 

G.  B. 
(Continua) 
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Viaggi  di  Giovanni  Ridoip  fiorentino 
Da  Firenze  a  Miiano  (1480) 

(Contin.  V.  N.  4) 

Rk'ordu  delTaiulata  mia  a  Milain)  con  Tumasu  miu  padro 
linbasciadoro,  et  delle  t»'rre  che  trovai,  et  in  prima  partimo 
da  Firenze  a  di  T^  d'airosto  1480  a  hore  20,  incirea.  «'t  la 
sera  andamo  a  Pistoja. 

Pistqja  è  una  città  discosta  a  Firenze  miizlia  XX  raco- 
mandata  a'  fiorentini,  dov'  è  un  capitano  et  podestà,  et  loro 
si  fanno  la  Si^^noria.  Si  sta  continovo  in  palazzo  2  mesi  col 
«ionlàlonierc  di  «giustizia  cliome  noi,  et  tutte  le  gabelle  ven- 
dono loro  stessi  dando  Tanno  a'  fiorentini  XII  m.  fiorini. 

El  ^io'To  dell'alpi  dove  noi  passamo  è  discosto  a  Pistoja 
miiiiia  (),  non  molto  dittìcile  a  passare. 

Lo  spedalctto  e  una  villa  con  uno  spedale  discosto  iti 
gioL^o  uno  miiiiio  dove  a  di   l  desina mo. 

La  Samhuclia  è  uno  castellotto,  più  tosto  a  uso  di  fortezza 
in  su  una  rupe  altissima  discosto  allo  spedaletto  miiilia  7, 
ch«?  fa  10  o  .")()  uomini,  dove  si  passa  da  [iir  et  lasciasi  a 
man  manclia. 

1  ronlìni  tra  noi  et  bolognesi  sono  discosti  alla  Sambuca 
miglia  '.\.  dove  entri  poi  in  bolognese  et  prima  truovi  : 

(Jasi,  è  uno  castellotto  discosto  ai  C(jnfìni  miglia  2,  cIk^ 
là  «pialcbe  KM)  uomini,  dove  a  man  mancba  è  il  bagno  alla 
Porrcìtta  pr<'sso  a  *^  mii^lia,  et  a  man  dextra  al  «lirimjjecto 
si  vede  el  castello  di  Hargi,  «lislece  Haldaccio  che  e  presso 
a  2  miglia,  et  a  (Jasi  la  sera  alloggiamo  a  di  4  decto. 

La  Limentra  è  uno  fiume  die  discende  dejl'ajpi  et  passa 
allato  allo  spedah'tto,  et  di  poi  sotto  (]asi,  a  man  dextra, 
et  mette  in  HIh'iio  discostr»  a  (^si  o  miglia,  o  incirca,  et 
mena   trote  assai  «t   buone. 

El  Hbeno  é  uno  Ihune  ;.q-ossissimo  discemle  dell' Apen- 
nino,  et  trovasi  discosto  a  (^asi  5  o  (>  miglia  et  passasi  ass-ai 
volte,  et  lasciasi  di  là  da  IJologna  uno  miglio,  o  pin-o  meno, 
eli»'    v' r    un    p<»nte  elle   debbe   bavel"   ciica    10  archi. 
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Vergato  è  una  villa  con  parecchi  case   discosto   a   Gasi 
miglia  10,  dove  sta  el  capitano  che  fa  sangue,  et  dove  a  di 
5  desinamo;  et  al  dirimpecto  di  quella,  a  mana  mancha  in 
*  su  nuno  poggio  altissimo,  discosto  3  o  4  miglia  è  una  for- 
tezza che  si  chiama  Rutììneto. 

La  Setta  è  uno  fiume  di  là  dal  Vergato  parechi  miglia 
che  mette  in  Rheno. 

El  Saxo  è  una  villa  con  parecchi  case  discosto  al  Ver- 
gato miglia  10,  chiamoto  el  Saxo  per  cagione  d'  un  monte 
dove  si  passa  sotto  che  è  tutto  massiccio  di  saxo;  dove  è 
sotto  una  chiesetta  et  vavisi  sotto  un  pezo,  et  dove  passi 
è  largo  3  0  4  braccia,  et  dall'  uno  lato,  ciò  è  da  man  man- 
cha, el  montOj  et  da  una  dextra  el  fìume  che  se  ne  va  in 
precipitio. 

Bologna  è  una  città  bellissima  discosto  al  Saxo  miglia 
10  che  fa,  tra  terazani  et  forestieri  XL  mila  anime,  dove 
addi  5  decto  albergamo.  Et  l'altra  mattina,  adi  6  vicitabao 
la  Signoria  et  e'  sedici  con  lettera  di  credenza,  et  in  Bolo- 
gna ancora,  adi  decto  desinamo,  et  insino  a  Bologna  si  va 
per  poggi;  da  Bologna  a  Milano  è  piana  come  un  dado. 

Castelfranco  è  uno  costellotto  discosto  a  Bologna  miglia 
15  dove  a  di  0  decto  albergamo. 

Panaro  è  uno  fiume  discosto  a  Castelfranco  miglia  3, 
dove  è  una  torre  che  divide  el  Bolognese  dal  ferrarese. 

Modena  è  una  città  bella  discosto  a  Castelfranco  miglia 
5,  che  fa  X  migliaia  anime,  o  più,  dove  in  piaza  sopra  una 
porta  è  una  che  mostra  la  potta  et  però  si  dice  :  e'  ti  pare 
essere  la  potta  di  Modena. 

Merzagha  è  uno  castellotto  discosto  a  Modena  miglia  6. 

Rubiera  è  uno  castellotto  con  una  bella  et  forte  citta- 
della, discosto  a  Merzagha  uno  miglio. 

La  Sechia  è  uno  fìume  grosso  et  repentino  presso  a  Ru- 
biera uno  trarre  di  balestro,  o  incirca.  G.  B. 
(Continua) 
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Cronaclietta  antica  di  Firenze. 


Cose  che  sopravvennono  dal  II 10  msino....  (1). 

Ilio.  Il  Papa  Passquale  fu  preso  in  Roma  dallo  'mperatore 
Arrigo. 

1113.  1  Fiorentini  disfeciono  monte  Chasciuoli,  e  morivvi 
Ruberto  tedessco,  il  quale  stava  a  san  Miniato  e  faciea  gran 
guerra  a'  Fiorentini. 

Ilio,  s' aprese  il  fuoro  in  Borgo  Santo  Appostolo,  et  arse 
allora  la  magior  parte  di  Firenze,  che  poca  ne  rimase;  e  in 
quesst'  anno  mori  la  contessa  Mattelda,  che  era  al  suo  coiudi- 
care  tutta  Tosschana  et  Lombardia. 

1117.  s' apre.se  il  fuoco  in  Firenze  che  pocho  ne  rimase 
che*  non  ardesse. 

IIIS.  i  Pisani  andarono  a  oste  a  Maiolica  ♦*  presonla; 
e'  Fiorentini  ghuardarono  loro  Pisa. 


(1)  La  presentp  cronicd.  che  traggo  dal  codice  -Majfliabechiatio  II.  II.  :^'.», 
assomiglia  assai  a  qnella  di  Simone  della  Tosa,  pubblicata  dal  Manni,  e  ad 
■  lire  che  giacciono  uittora  inedite.  Fssa  appartiene  quindi  nlla  cla.sse  delle  ri- 
produzioni ftiù  o  meno  esatte  dei  Grata  Flormtinorutn,  rappresentanti  uno  dei 
primi  saggi  di  fonografìa  tior^niina,  sulla  quale  già  il  Hariwig  raccolse  ricchi 
materiali  nelle  sue  QuelUn  n*ìd  Forschniìgen  zur  dUesteu  Geschichtr  d^r 
Stadi  Flore»:,  1875-80. 

Disgraziatamente,  di  questa  cronica  non  abbiamo  che  copie  relativamente 
recenti  e  perciò  malmenate  dalla  ne;:ligenza  dei  copisti;  ma  da  uno  studio 
comparativo  de*  vari  esemplari,  che  intraprenderò  altiove.  s.-  ne  «on  afi.,,rn 
precisare,  almeno  nelle  Imee  generali,  la  forma  primitiv  . 
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1125.  i  Fiorentini  disfeciono  cierte  fortezze  che  erano  rimase 
a  Fiesole. 

1130.  i  Fiorentini  disfeciono  Montebuoni. 

1146.  i  Fiorentini  furono  sconfìtti  a  Monte  di  Crocie  dai 
Conti  Guidi. 

1153.  chavalcarono  i  Fiorentini  a  Monte  di  Crocie  e  tutto 
lo  disfeciono. 

1154.  il  papa  Adriano  incoronò  lo  'mperadore  Federigo  a 
Roma,  e  i  Fiorentini  e  Pratesi  furono  sconfitti  a  Ccharmiggnano 
in  quesst'  anno. 

1162.  lo  'mperadore  Federigo  disfecie  Melano  et  arolla  et 
serainovvi  sale. 

1167.  fu  rifatto  Melano  et  fu  sconfitta  Roma  et  Tosschana 
(a  Toscolanó)  dal  Kancielliere. 

1170.  i  Fiorentini  sconfissono  gl'Aretini  del  mese  di  no- 
vembre. 

1174.  i  Fiorentini  sconfissono  i  Sanesi  al  casstello  di  Assciano 
del  mese  di  gienaio. 

1177.  si  fé  pace  tra  '1  papa  Alessandro  e  Ilo  'mperadore  Fe- 
derigo in  Vinegia,  ed  era  durata  la  guerra  XVIJ  anni  ;  e  posegli 
il  pie  in  sul  collo,  e  fu  paziente,  diciendo  :  Si  tibi,  ma  Petro  {sic), 

1177.  Arse  Firenze  infìno  al  ponte  vecchio  e  infino  a  mer- 
cato vecchio  il  dì  4  d'agosto  1177  detto,  e  poi  detto  anno 
ancora  arse  Firenze  da  san  Martino  a  santa  Maria  Ughi. 

1178.  il  ponte  vecchio  di  Firenze  cadde  a  di  26  di  novem- 
bre 1178  detto. 

1182.  i  Fiorentini  pre.sono  Montegrosoli,  e  valse  lo  staio  del 
grano  8  soldi  e  fu  tenuto  caresstia. 

1182  detto,  i  Fiorentini  asediarono  {sic)  lo  'mperadore  Fe- 
derigo del  mese  di  giugno,  et  egli  a  ttutte  le  città  tolse  il  con- 
tado, salvo  che  a  Pisa  et  a  Pisstoia,  et  assediò  Siena  infino 
alle  mura. 

1186.  Arrigho  figliuolo  di  Federigo  Imperadore  fu  fatto  re 
d' Italia  a  cchontradio  della  corte  di  Roma  ;  prese  il  Soldano  il 
santo  sipolcro  d' oltrammare  in  calendi  di  luglio  che  '1  tene- 
vano i  christiani  alla  faccia  loro  ;  poi  che  si  sofferà,  ed  è  ssi 
soferto  centinaia  d'anni  e  or  più  che  mmai. 


ZIBALDONE  99 


(21  V.)  SegÌLiiono  cose  sopracenute  ne  gli  infrascritti  temjn, 

in  prima  : 

Nel  1188.  lo  'inperadore  Federigo  andò  oltrammare  in  soc- 
corso de'  christiani,  et  morì  in  quel  viaggio  nel  fiume  del  Fero 
in  Romania  con  LX  m.  di  huomini. 

Nel  1180.  Lo  sstudio  (1.  stuolo)  andò  oltraraare  del  mese 
di  febbraio. 

Nel  lUH.  fu  fatto  Arigo  figliuolo  di  Federigo  imperadore 
nuovo  imperadore.  E  in  quessto  tenpo  assediò  Napoli  ;  morivvi 
la  moglie  e  molta  sua  giente,  et  in  fine,  come  sconfitto,  vi  mori 
molta  suo  giente. 

Nel  1191.  Il  detto  Arrigo  imperadore  prese  Salerno  e 
tutta  Cicilia  e  ffu  fatto  re  di  Cicilia  et  di  Puglia  e  di  Cha- 
lavria. 

Nel  1198.  il  detto  Arrigo  imperadore  mori  in  Palermo  del 
mese  d' ottobre.  Et  quest'  anno  fu  disfatto  san  Miniato  pe'  ter- 
razani,  e'  Fiorentini  ricomperarono  Monte  Grosoli.  Et  questo  anno 
fu  pacie  in  tutta  Italia.  Era  consolo  di  Firenze  Conpaggnio  Ar- 
righurci  della  Tosa. 

Nel  1199.  era  consolo  di  Firenze  il  conte  Arrigo  e'  suoi 
compagni,  e  a  Simifonte  fu  X  asedio  di  settembre. 

•  Nel  1200.  fu  disfatto  il  borgo  a  San  Donnigi  (\.  Sanginegio) 
nel  piano  di  san  Miniato. 

Nel  1202.  i  Fiorentini  disfeciono  Simifonte,  e  anche  Com- 
biata.  Era  consolo  Aldobrandino  Barucci. 

Nel  1203.  i  Fiorentini  feciono  Montelupo,  e  i  Pisstolesi  tol- 
gono r  anno  (1.  loro)  Monte  Murlo. 

Nel  1207.  in  detto  anno  si  fece  la  pace  tra  Pisstolesi  e  Con- 
teguidi,  e  di  gennaio  (Simone:  giugno)  i  Fiorentini  sconfissono 
i  Sanesi  a  Monte  Alto  e  disfecierlo  e  presovi  MCC  persone. 

Nel  1210.  si  fece  parie  tra  Fiorentini  e  Sanesi;  (»ra  durata 
la  guerra  3  anni.  E  in  detto  anno  fu  incoronato  Otto  impe- 
ladore  ch'era  stato  XI.I  anni  sanza  imperio;  et  poi  fu  cac- 
ciato di  Francia  in  detto  anno  e  .sschonfitto  dal  re  di  Francia 
e  presa  e  morta  la  maggior  parte  di  sua  giente. 

Nel  121  \.  Il  conte  Ghuido  vecchio  di  conti  Guidi  mori. 
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Nel  1215.  fu  morto  Messer  Bondelmonte  Ughuccioni  il  dì 
di  passqua  di  ressurresso,  et  da  quel  dì  in  qua  si  criò  in  Fi- 
renze parte  Ghibellina  e  parte  Ghuelfa.. 

Nel  1216.  il  concilio  fu  a  Roma  di  tutti  i  vesscovi  dei 
christiani  a  tempo  di  papa  Innocienzo. 

Nel  1218.  andarono  i  Romani  oltramare,  e  in  questo  anno 
morì  Otto  imperadore,  et  fecionsi  le  pile  del  ponte  alla  Char- 
raia  di  Firenze. 

Nel  1219.  i  cristiani  presono  la  città  di  Damiata,  eravi  stato 
l'assedio  più  di  due  anni,  ed  eziandio  mori  il  papa;  ebesi  per 
forza  e  que'  dentro  furon  morti  e  presi. 

Nel  1220.  i  Fiorentini  disfeciono  Mortenana  degli  Squarcia- 
lupi  ;  e  in  quessto  anno  si  fecie  il  ponte  alla  Carraia  in  Firenze  ; 
e  in  quest'  anno  fu  incoronato  Federigo  e  fatto  imperatore  dal 
papa.  E  morì  (1.  fu  incoronato)  in  Roma  e  soperchiaronvi  in 
quell'oste  a  Roma  i  Fiorentini  ch'andarono  allo  'ncoronamento, 
e  i  Pisani  furono  sconfìtti  di  novembre. 

Nel  1221.  i  Saracini  riebbono  Damiata  a  ppatti,  e  riebbonsi 
tutti  i  crisstiani,  et  tennonla  poco  più  di  XI  mesi. 

Nel  1222.  i  Fiorentini  sconfissono  i  Pisani  a  Castel  del 
bossco  a  Monte  Moreti  con   1520  presi. 

Nel  1229.  i  Fiorentini  assediarono  Figghine  e  disfeciono  la 
terra. 

Nel  1230.  i  Sanesi  ruppono  la  pacie  a'  Fiorentini  e  guassta- 
rono  Monte  Pulciano  ;  poi  i  Fiorentini  cavalcarono  dalla  Pieve, 
e  feciono  Montelisschio. 

(22  r.)  Seguono  pur  cose  sopravenute  negli  anni,  in  prima: 

Nel  1230  i  fiorentini  andorono  a  Siena  e  menorono  il  char- 
roccio  all'uscita  di  maggio  a  dì  X,  et  andarono  insino  a  Ra- 
dicofani  et  a  san  Chirico  di  Rosena  e  presono  il  Baggnio  e 
disfeciono  XX  casstella  et  taglorono  il  pino  da  Monte  Cierbese 
{1.  Cellese)  et  andarono  in  sino  alle  porti  di  Siena  et  disfe- 
ciono i  serragli  ed  entraron  dentro  dalla  terra  e  trassonne  delle 
donne  e  ssconfissono  i  Sanesi,  e  funne  presi  di  loro  huomini  1205. 
Et  in  quessto  si  chiamò  papa.... 

Nel  1232.  i  Sanesi  disfeciono  Monte  Pulciano  et  i  Fiorentini 
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andarono  a  osste  a  Ssiena  e  guasstaronla  e  puosono  l'oste  a 
Querciagrossa  ;  ebbonla  e  disfecionla  e  gli  uomini  dentro  ne 
menarono  presi.  E  in  quest'anno  s'apprese  il  fuoco  a  casa  i 
Caponsacchi  tra  ggli  Spadai  et  arsonvi  XX  tra  huomini,  fem- 
mine et  fanciulli. 

Xel  1233.  i  Fiorentini  andarono  di  maggio  a  Siena  con  giente 
e  manganornovi  asini  dentro. 

Nel  1234.  i  Fiorentini  andarono  a  osste  a  Ssiena  di  giu- 
gnio  e  disfeciono  Assciano  e  Drenale  (1.  Orgiale)  chon  anche 
XLIII  casstella;  e  anche  in  quest'anno  per  pasqua  di  Natale  arse 
il  borgo  di  piazza  d'  oltrarno  in  Firenze. 

Nel  1235.  i  Sanesi  feciono  pacie  co' Fiorentini,  e  per  questa 
j>acie  rifeciono  Montepulciano  et  fornirono  Montalcino  a'  Fio- 
rentini. 

Nel  1237.  lo  'mperadore  Federigo  sconfisse  il  Melanese  a 
Corater  (1.  Corte)  nuova,  e  feciesi  in  detto  anno  il  ponte  Ru- 
baconte. 

Nel  1238.  esendo  morto  d' aprile  Manetto  degli  Urciellini 
cadde  il  palagio  (1.  palco)  choUe  donne  eh'  erano  al  morto,  et 
inorironvene  XXVI. 

Nel  123i>.  il  sole  schurò  a  di  3  di  giugno  in  detto  anno. 

Nel  1240.  lo  'mperadore  Federigo  asediò  Faenza  e  infine  la 
prese. 

Nel  1247.  per  forza  d'imperio  i  Ghuelfi  furono  di  febraio 
chacciati  fuori  di  Firenze. 

Nel  12t0.  i  Fiorentini  andarono  a  osste  a  Capraia  di  mag- 
gio e  presonla  per  forza,  e  presesi  le  case  de'  Guelfi  e  degli 
uomini,  e  Ilo  'mperadore  Federigo  gle  ne  menò  in  Puggla.  E 
in  detto  anno  il  connine  di  Bologna  prese  i'  re  Enzo  figliuolo 
dello  'mperadore  Federigo  e  menoronnelo  in  prigione  a  Bologna. 

Nel  1250.  il  re  di  Francia  fu  sconfitto  a  dì  26  marzo  alla 
Misura  presso  a  Damiata  a  24  migla  :  sconfisselo  il  soldano  di 
Bambillonia,  con  tutta  la  sua  giente  ;  e  morivvi  il  conte  Arciese 
U.  Artese)  e  fu  preso  il  n»  di  Francia  e  Ila  suo  giente  e  gran 
parte  morta  Et  il  re  si  ricomperò  200000  di  libbre  di  starlini. 
E  in  detto  anno  mori  lo  'mperadore  Federigho  in  Pugla  in  uno 
casstello  che  .ssi  rhiama  Firenzuola. 
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Nel  1251.  i  Fiorentini  chavalcarono  a  Pisstoia  e  ssconfis- 
songli  a  Monte  Rabuello  (1.  Monteyobbioló),  e  in  detto  [anno] 
andarono  cierti  Ghibellini  a  morte  Acienico  con  loro  amisstade, 
e  cavalcharonvi  i  Fiorentini  e  ssconfìssogli.  E  in  detto  anno 
il  re  Churrado  prese  Napoli. 

(22  V.)  Seghuono  pure  cose  sopravemtte  negV anni: 

Nel  1252,  esendo  i  Ghibellini  e  Tedesschi  e  Pisani  in  Mon- 
tala, i  Fiorentini  v'  andarono  a  osste  ed  ebbonla  e  menaronegli 
presi  tutti  in  Firenze  et  disfeciono  Montala.  Ed  in  detto  anno 
chavalcarono  i  Fiorentini  per  lo  comune  a  Pisstoia  e  chaval- 
carono et  ebbero  Terzano  (1.  Tizzano)  ;  et  poi  cavalcarono  a 
Monte  Topoh  con  tutta  l' osste,  che  v'  era  il  Pisano  e  '1  Sanese 
e'  avevano  sconfitti  i  Lucchesi.  Et  poi  di  luglo  i  Fiorentini 
sconfissono  i  Pisani  et  Sanesi  et  tutta  loro  osste  al  ponte  ad 
Era  e  presonne  ben  3000  sanza  i  morti.  E  in  detto  mese 
d' agossto  entrò  il  conte  Guido  Novello  cho'  Ghibelhni  in  Feg- 
ghine,  e  i  Fiorentini  vi  cavalchavaro  a  osste  :  ebonla  a  ppatti 
e  coloro  se  n'  andarono  sani  e  salvi,  e  i  Fiorentini  arsone  il 
castello.  E  tornarono  i  Ghibellini  in  Firenze  per  pace,  che  si 
fecie  così  ne'  patti.  E  ppiù  in  detto  anno  andorono  i  Fiorentini 
a  osste  a  Montalcino  che  v'  era  il  Sanese  con  difìcj  ad  asedio, 
dove  i  Fiorentini  gli  sconfissono  e  presonne  assai  e  rifornirono 
Montalcino.  E  in  detto  anno  morì  il  re  Churrado  figliuolo 
dello  'mperadore  Federigho. 

Nel  1253.  i  Fiorentini  riandarono  coli' osste  a  Montalcino  e 
fornironlo  e  presono  Rapolano  et  assai  casstella  di  Siena. 

Nel  1254.  i  Fiorentini  andarono  a  osste  a  Siena  per  lo  co- 
mune et  puosono  il  champo  a  Monte  Reggione  ;  et  ivi  feciono 
i  Sanesi  le  loro  comandamenta.  In  quell'  osste  i  Fiorentini  pre- 
sono Volterra  e  Mortenana  et  Poggibonizi  e  andarono  sopra 
a  Pisa,  e  i  Pisani  fecion  pace  colloro  e  dierono  50  statichi,  ma 
non  la  tennero. 

Nel  1255.  il  conte  Guido  Guerra,  andando  a  Orvieto  co 
suoi  chavalieri,  prese  Arezzo.  E  i  Fiorentini  in  detto  anno  vi  an- 
darono  a  osste  e  ebbero  la  terra  al  loro  comandamento  ed 
ebbero  il  conte  Guido  Guerra  {sic). 
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Nel  125G.  i  Fiorentini  cavalcarono  a  oste  sopra  Pisa  e  scon- 
fìssoggli  in  sul  Serchio  e  presonne  assai,  e  afogoronne  assai 
nel  Serchio  detto  e  'n  quell'anno  fecion  parie  con  noi. 

Nel  1257.  i  Fiorentini  disfeciono  Poggibonizi  e  vennone  tutti 
gli  uomini  colle  coreggie  in  rollo  a  Ffirenze,  e  non  valse  loro  a 
chiedere  misericordia. 

Nel  1258.  il  popolo  di  Firenze,  sentendo  di  volere  essere 
rotto  per  gli  Uberti,  trassero  loro  alle  case;  e  morivvi  lo  Schiatta 
e  presero  Uberto  Caini  e  tagliarongli  la  tessta.  Et  allotta 
n'andarono  gì' Uberti  con  alquanti  Ghibellini  fuori  di  Firenze. 
E  in  quest'  anno  gì'  Aretini  presono  Cortona  di  notte  e  disfe- 
cionla. 

Nel  1250.  i  Fiorentini  feciono  oste  a  Gresa  ed  eberla  ch'era 
del  vesscovo  d'Arezzo.  E  in  detto  anno  andarono  a  osste  a  Vev- 
nia  ed  ebbola  e  disfecionla,  [e]  era  de'  conti  Alberti.  E  in  que- 
st'anno medesimo  prese  il  Pagglaloco  Gosstantinopoli,  che  l'abi- 
tavano i  rristiani. 

Nel  12()0.  i  Fiorentini  andarono  ad  oste  sopra  Siena  di  maggio 
insino  al  poggio  a  Vicchio  e  menarono  il  charoccio;  ebbono 
Mezzano  e  Chasole  e  presono  Tedesschi  a  santa  Petornella  e 
quivi  usciron  cavalieri  di  Siena  loro  addosso;  e  'n  questo  anno 
i  Fiorentini  cavalcharono  pello  comune  del  mese  d' agossto  co 
Lucchese  et  Pisstolesi  et  con  tutta  loro  ammistà  andavano 
a  ffornire  Montalcino,  dove  i  Sanesi  colla  massnada  dèi  Re  Man- 
fredi e  co'  GhibelHni  a  di  4  di  settembre  1260  detto  s' abboc- 
charono  cho'  detti  Fiorentini  a  Monte  Aperti.  E  quivi  i  Fioren- 
tini furono  schonritti  e  Ha  maggior  parte  morti  e  presi;  dove 
i  Guelfi,  quegli  che  tornorono  in  Firenze,  se  n'andarono  poi 
a  Lluccha,  e  allora  i  Ghibellini  tornarono  in  Firenze  ch'erano 
in  Siena  colla  masnada  del  re  Manfredi  (2'.ì  v.)  che  v'era  ;  erane 
capitano  il  conte  Giordano,  e  i  Ghib<^llini  in  quel  dì  fermorono 
Guido  Novello  podesstà  in  Firenze  insino  a  Calendi  <h  j^^en- 
naio,  e  (questo  fu  di  settembre,  e  poi  2  anni  più.  Ancora  il  re 
d' Inghilterra  (1.  Ungheria)  andò  a  osste  sopra  il  re  di  Buiemma 
con  e'  di  cavalieri,  e  Ilo  re  di  Buiennna  lo  sconfisse,  et  affoga- 
ronne  XIIII"  senza  quegli  che  furono  morti  altrimenti. 

Nel  rjni.  si  fecie  com[)agnia  in  Tosschana  sopra  i  Lucchesi 
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e  Gueltì  di  Tosscana  e  di  Firenze,  et  furono  Pisani,  Sanesi  et  Fio- 
rentini et  Pisstolesi  e  altre  genti.  In  quest'anno  del  mese  di  set- 
tembre cholla  massnada  tedescha  feciono  hosste  ed  ebero  Santa 
Maria  a  Monte  e  Castelfranco  et  Santa  gg  in  Poggio  (Simone; 
e  Pozzo)  et  anche  assai  castella  di  Luccha  et  stettono  a  Fu- 
cecchio  ad  assedio  et  non  V  ebbono. 

Nel  1263.  papa  Urbano  conciedette  che  Carlo  conte  di  Pro- 
venza della  casa  di  Francia  fosse  Re  di  Cicilia  et  di  Puglia.  Et 
in  quest'  anno  furono  sconfitti  i  Fiorentini  guelfi  e!  Lucchesi  a 
Casstiglione  pe'  Pisani  et  Fiorentini  et  Tedesschi.  E  'ntrarono  in 
Casstiglione  Qd^mdivonne  {e  cacciay^one  ?)  il  Lucchese.  1264  ap- 
pari la  stella  fatta  come  fuoco. 

Nel  1 265  Carlo  conte  di  Provenza  del  mese  di  maggio  passò 
per  mare  a  Roma  et  fu  fermo  a  Roma  sanatore.  E  in  questo 
medesimo  anno  i  suoi  cavalieri  passaro  per  Provenza  e  ven- 
nono  per  Lombardia  et  andorono  a  Roma,  et  fu  di  dicembre.  E 
in  quessto  medesimo  anno  il  Re  Manfredi  andò  a  osste  presso 
a  Roma  al  ponte  a-Cciepperano,  et  il  re  Carlo  in  detto  anno 
ussci  a  osste  con  tutta  la  sua  giente  et  ebbe  Sangiermano  et 
andò  fra  Ha  Puggla  coli'  oste  sua  al  ponte  a  Benevento  et  ab- 
boccossi  col  Re  Manfredi,  et  combatterono  ;  dove  il  re  Manfredi 
fu  sconfitto  con  tutta  la  sua  giente  di  febbraio  detto  anno,  e  ffu 
morta  et  presa  della  sua  gente  assai.  E  in  questo  tempo,  dopo 
la  morte  del  re  Manfredi,  che  morì  in  detta  battaglia,  il  re  Carlo 
prese  tutta  la  Puggla. 

Nel  1267.  il  soldano  di  Babbilonia  in  detto  anno  ebbe.An- 
tioccia  eh'  era  de'  christiani,  et  disfecionla  et  uccisero  e  pre- 
sero molta  giente.  E  in  detto  anno  i  Fiorentini  andarono  a 
Sant'  Ellero,  cioè  le  due  sesstora,  che  v'  era  Messer  Fihppo  da 
Quona  con  gran  giente  di  buoni  Ghibellini.  E  in  detta  osste 
venne  il  manisschalco  del  re  Carlo,  et  ebbero  il  casstel  per 
forza,  et  furono  tutti  tra  morti  et  presi.  Di  poi  il  detto  mani- 
sschalco andò  a  oste  a  Ssiena,  e  sstando  là,  i  Ghibellini  e  Te- 
desschi entrarono  in  Poggibonzi,  e  i'  manischalcho  et  i  Fioren- 
tini il  seppero  e  andaronvi  et  assediaronlo  intorno  di  mezzo 
luglio.  E  furci  i  Fiorentini  pel  comune,  e  di  tutte  le  terre  di 
Tosscana  v'  ebbe  giente,  e  asediaronlo  e  steccharonlo  intorno. 
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A  venne  che  il  re  Carlo  ri  venne,  et  ando<^li  contro  il  narrorcio, 
e  stette  in  Firenze  otto  di. 

(23  V.)  E  di  poi  cavalcò  a  Ppoggibonizi  e  sstèvi  4  mesi, 
dal  luglio  al  dicembre  126.7,  e  ebbe  Poggibonizi  et  ssichurò. 
l'avere  et  He  persone,  e  giuraron  sempre  essergli  fedeli.  Il  re 
("arlo  vi  misse  un  podesstà  et  fecievi  fare  una  fortezza;  non 
si  compiè.  Poi  cavalchò  il  re  Charlo  a  Pisa  e  prese  molte  ca- 
stella. -  In  questo  mezzo  venne  Churadino  figliuolo  del  re 
Churado  a  Verona  con  molta  giente  per  contasstare  al  re 
Charlo  et  per  torgli  Puglia  et  Cicilia.  Et  in  questo  anno  ebbe 
il  re  Carlo  Mutrone  per  forza  e  diedello  a'  Lucchesi,  eh'  era 
de'  Pisani  ;  e  poi  n'  andò  in  Puglia  e  llasciò  in  Tosschana  il  suo 
raariscalco  con  piii  cavalieri.  E  andò  per  contasstare  a  Cchur- 
radino  e  a  la  giente  sua,  che  veniva  in  quesste  parti  per  an- 
dare in  Puggla.  Et  in  fine  e'  venne  a  Pisa  e  a  Gienova  e 
andò  a  Roma,  e  poi  voleva  ire  in  Pugla  E  in  quel  di  Roma  fa- 
ciendoglisi  incontro  s'azzufforo;  dove  il  re  Charlo  lo  sconfisse 
e  prese  lui  e*l  duca  di  StarHcchi  e  il  conte  Gherardo  da  Pisa, 
t'  a  ttutti  taglò  la  tessta.  E  tornossi  in  Pugla  e  ebbe  tutta  la 
Cicilia. 

Nel  120!^.  venne  tanta  acqua  che  cadde  el  ponte  a  santa 
Trinità,  e  allaghò  le  due  parti  del  sessto  di  sam  Piero  Sche- 
raggio,  e  i  fiumi  fecion  gran  danno. 

Nel   127U.  il  re  di  Francia  con  tutto  lo  stuolo  e   col  re  di 


Navarra  e  con  messer  Adovardo  del  mese  di  luglio  si  si  ra- 
gunorono  ad  Acquamorta  per  andare  sopra  '1  re  di  Tunizi.  E 
qui  venne  il  re  Charlo,  et  mori  in  (luell'osste  il  re  Lodovico 
re  di  Francia,  e  morivvi  Gianni  Trisstano  suo  fighuolo,  e  mo- 
rivvi  il  re  di  Navarra  con  altre  gienti  a.>;sai  di  loro  mahitLtJia 
I>ropria;  e  feciono  acchordo  c»)l  ré  di  Tunisi  per  moneta  assai  et 
partironsi  e  tornaron  per  mare  insino  in  Cicilia,  e  quivi  perirono 
molte  navi  con  assai  giente  di  que'  di  Francia.  Il  figliuolo  di 
Ludovico  re  (sic),  e  in  Viterbo  uccisono  Arrigo  della  Magna 
figliuolo  del  re  Ricciardo  della  Magna  della  casa  d'Inghilterra. 
E  nel  1271  il  re  Renzo  figliuolo  di  Federigo  imperadore  mori 
nella  prigione  di  Bologna  di  !iiagg|i|<»  di  sim  iiimK*  e  sotterr-'^^i 
in  s'dh  Domenico. 
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Nel  1273.  papa  Gregorio  venne  in  Firenze  e  sstècci  2  mesi, 
per  metter  pacie  tra  Ghuelfi  e  Gliibellini,  e  dievvi  su'sentenzie 
nel  greto  del  ponte  Rubaconte,  e  co  llui  era  lo  re  Charlo.  An- 
donne  poi  il  papa  al  concilio  a  Llione  sopra  il  Rodano,  e  Ila 
pacie  non  durò. 

Finis. 


Liscio  per  il  viso  mandato  a  Caterina  Sforza  Riario(l) 

Illustrissima  mia  Madonna,  post  debitas  commenda tiones 
salutem.  Miser  Antonio  Melozzo  cavaleri  è  stato  qui  per  parte 
di  V.  I.  S.  e  doraandatome  io  debia  darli  de  quante  sorte  io 
fo  lisso  per  el  viso.  Primo  io  li  ho  dato  un  ungento  negro,  el 
quale  è  per  livare  ogne  panno  grosso  che  fosse  nel  viso,  et 
asottiglia  la  carne  et  fala  lissa.  El  quale  ungento  lo  ponirete 
la  sera  e  tenetelo  fino  alla  matina  ;  e  poi  ve  lavarete  con 
r  acqua  pura  de  fiume,  poi  bagnarete  el  viso  de  l' acqua,  nela 
quale  è  scripto  Acqua  da  canicare,  poi  ponirete  un  poco  de 
questo  ungento  bianco,  poi  prenderete  manco  de  uno  granello 
de  cece  de  questo  sulimato  e  lo  distemperarete  con  questa 
acqua,  dove  è  scripto  Acqua  dolce,  e  poneretela  nel  viso.  Et 
ogni  cosa  ponirete  sutilissimamente,  perchè  è  meglio.  Lo  un- 
gento negro  vale  carlini  quatro  l'oncia,  et  l'acqua  da  canicare 
vale  carlini  quatro  la  fogletta  :  la  ceretta,  cioè  lo  ungento 
bianco,  vale  carhni  octo  l'oncia.  Lo  sulimato  vale  un  ducato 
d' oro  r  oncia,  e  l' acqua  dolce  vale  un  ducato  .  d'  oro  la  fo- 
gletta. Se  V.  L  S.  ne  adoperarà,  io  mi  rendo  certa  che  con- 
tinuo ce  mandarete.  Non  altro  ;  a  V.  L  S.  continuo  me  arico- 
mando.  In  Roma,  a  dì  15  de  marzo   1508. 

De  V.  I.  S. 

Serva  Anna  hebrea. 

Lo  ungento  negro  è  amaro.  Abattendose  ad  andare  in  bocca, 
sapiate  non  essere  cosa  cattiva  :  e  l' amaritudine  vene,  perchè 
e  entra  lo  aloe. 


(1)  F.  125  medicea  avanti  il  Principato  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
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Retro.  Ala  illustrissima  Madonna,  Madonna  Caterina  de 
Reariis  S.  V.  contessa  de  Imola,  mia  unica  padrona  hono- 
randa. 

S.  A. 


Argenterie  artistiche  (  1  ) 

Fra  gli  argenti  del  cardinale  duca  di  Lerma,  che  furon  ven- 
duti a  Madrid  nel  novembre  1019,  si  trovavano  questi  oggetti, 
nei  quali  la  materia  era  vinta  dal  lavoro. 

«  Quattro  vasi  alti  un  braccio  et  un  terzo  con  manichi 
ai  lati,  dorati  et  istoriati  con  bassirilievi  di  tutte  le  azioni  di 
Casa  d'Austria,  guarniti  all'intorno  con  bello  scompartimento 
di  coralli  e  lapislazeri. 

«  Due  fonti  con  una  navicella,  dentrovi  la  Fama,  di  nobi- 
lissimo lavoro,  dorate  e  smaltate,  alte  un  braccio  e  mezzo. 

«  Un  bacino  grande  di  diametro  più  di  un  braccio  e  un 
terzo,  dorato,  con  bassirilievi  delle  guerre  del  Perù. 

4C  \jn  altro  bacino  minore  dorato,  intagliatovi  nel  fondo 
di  dentro  il  tipo  della  terra,  et  all'  intorno  tutte  le  armi  delle 
case  nobili  d' Inghilterra,  e  per  di  fuori  il  pellegrinaggio  di 
Israel.  » 

S.   A. 


Ristretto  di  fatti  d*  Italia  e  specialmente  d'  lrl)ino 
dal  1404  al  1444 

(Coiitiniu/.  V.  li"  pr.iCftl.) 

Al  principio  di  dicembre  1520  {'^)  Sua  Signoria  ritornò  per 
la  morte  de  Papa  Leone,  et  repigliò  il  suo  Stato  con  grandis- 


(1)  L»*U«»re  di  Spagna  nella  tilza  m*»dic«»ii  -1949. 

(2)  Qii«8to  è  erralo  perchè  Papa  Leone  morì  a'2  dicembre  1521  e  le  fu 
reso  lo  Sialo  di  Adriano  suo  successore,  onde  credo  polessc  essere  in  capo 
a  nn  anno  nel   1522.  —   Sota  in  margine  del   Codice. 
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sima  legrezza  e  satisfatione  de  tutti  i  populi,  amato  e  ben  vo- 
luto da  tutti. 

1522.  -  Morto  Papa  Leone  fu  creato  Papa  Adriano  fiam- 
mengo,  et  Sua  Ecc.^'^'^  fu  confirmato  in  Stato  e  revestito. 

Papa  Clemente  de'  Medici,  fratello  de  Papa  Leone  suditto, 
fu  creato  Papa  da  poi  la  morte  del  suditto  Papa  Adriano 
Tanno  1524. 

Et  il  maggio  de  l'anno  1527  Sua  Signoria  fu  fatto  prigieno 
da  spagnioli  e  tudeschi,  gente  imperiale,  et  fu  sachegiata  Roma 
de  buona  sorte. 

Et  r  anno  1530  Sua  Santità  sottomise  Fiorenza  et  fece 
ducila  Alissandro  de'  Medici  suo  nepote,  il  qual  posedette  in 
fino  alli  6  genaro  1537.  Fu  amazzato  la  notte  da  un  suo  pa- 
rente faurito. 

Et  in  quel  subito,  perchè  Fiorenza  non  ritornasse  in  libertà, 
fu  fatto  ducha  Cossmo  de'  Medici,  il  quale  era  giuinetto,  et 
steva  a  una  sua  villa  a  pescare  quando  fu  eletto  e  mandato 
per  lui.  La  madre  piangeva  e  non  voleva  aconsentire  fussi  il 
suo  figliolo  fatto  ducha  :  diceva,  et  dubitava,  che  ancor  lui  non 
fosse  amazato,  et  cusi  non  vi  pensando.  Sua  Signoria  ebbe 
buona  fortuna. 

24  febraro  1525.  -  Fu  fatto  prigione  Francesco  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  era  acampato  con  un  belitissimo  (sic)  esercito 
sotto  Pavia.  La  notte  scapò  fuora  da  sei  o  sette  milia  spa- 
gnioli a  r  inproviso  mise  in  rotta  il  canpo,  et  fece  il  Re  pri- 
gione con  Baroni  et  Signori  asai,  et  il  Re  di  Navarra  fu  morto: 
era  in  conpagnia  del  Re  Francesco. 

24  febraro  1530.  -  Di  giobia  grassa  fu  incoronato  Carlo 
quinto  imperatore  in  Bologna  da  Papa  Clemente  con  bellis- 
sime cirimione  e  triunfì  asai.  Seria  cosa  granda  a  narare  il 
tutto,  et  io  mi  ci  ritrovai  e  fui  presente  con  la  Sig.'"^  Lionora 
duchessa  d'  Urbino. 

25  settembre  1534.  -  Morse  Papa  Clemente  settimo. 

2  ottobre.  -  Fu  creato  Papa  Paulo  terzo  de  casa  Farnese 
a  ore  2  notte. 

A  di  de  febraro  1530.  -  11  suditto  Papa  Paulo  mosse  guerra 
al  Sig.  Guidobaldo    ducha    nostro.    Da   poi  la  morte  de  Fran- 
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Cesco  Maria  suo  padre  voleva  Camerino,  il  quale  era  della 
duchessa  lulia  sua  moglie.  Et  per  essare  Sua  Signoria  giovene 
senza  dinari  et  senza  spalla  et  favore  de  alcuno,  fu  necessi- 
tato accordarsi  con  Sua  Santità,  lo  quale  li  sborsiò  Ducati  64  mi- 
lia  per  la  dota  de  la  Signora  Duchessa  lulia  Varana  sua  moglie. 

A  di  de  maggio  1540.  -  Il  suditto  Papa  Paulo  sottomise 
Perugia  a  ubidientia  de  la  Chiesia,  la  quale  era  parziale  e  fan- 
rita  da'  Baglioni. 

2  aprile  1512.  -  Nacque  il  Sig.  Guidobaldo  de  la  Rovare 
Duca  secundo  d'Urbino  in  Urbino. 

24  marzo  1523.  -  Nacque  la  Sig.''^  lulia  Varana  Duchessa 

di  Camerino. 

A  dì  de  ottobre  1534.  -  Il  suditto  Sig.*"  Guidobaldo  pigliò 
moglie  la  suditta  Sig.""^  lulia  Duchessa  di  Camerino. 

A  di  17  settembre  a  ore  16,  1544.  -  La  suditta  Sig.""'^  par- 
turi  la  Sig.'*  Virginia  in  Urbino,  et  fu  batizata  a  dì  12  otto- 
bre per  mano  del  Cardinale  Salviati  in  Vescovado  con  bellis- 
sime cirimonie,  bello  aparato  e  gente  assai. 

17  febraro  1547.  -  In  Fossinbrono  morse  e  paso  de  questa 
vita  la  suditta  Duchessa  lulia  la  giobia  grassa  a  ore  cinque  de 
notte.  Dotata  de  tutte  le  virtù,  fu  portata  in  Santa  Chiara. 

24  marzo  1517.  -  Fu  fatto  in  vescovado  d'Urbino  un  bel- 
lissimo eseguio  per  la  sudittii  duchessa  lulia  con  ponpa  asai 
e  grandissimo  paramento.  Fu  cantata  la  messa  con  una  bellis- 
sima musica.  Eraci  cinque  vescovi  in  cirimonie,  con  grandis- 
sima multitudine  de  preti  e  frati  Et  alle  sedice  ore  Sua  Ecc.' * 
fece  inviare  tutta  la  famiglia  de  la  felice  memoria  in  vesco- 
vado, tutti  con  gramaglie  strasinaiido  a  doi  a  doi.  Et  di  poi 
fece  inviare  tutta  la  sua  famiglia  con  il  medesimo  bordine.  E 
dirieto  a  quelli  andava  Sua  Ecc.^'*  acompagniato  da  V  inbascia- 
tore  di  Vinezia,  da  quel  di  Ferrara,  da  V  inbasiatore  di  Mantua 
'■  del  Sig.  don  Ferrante;  da  l' inbasiatore  del  Cardinale  Sal- 
viati e  del  Cardinale  Kidoltì  et  altii  Signori  tutti  con  grama- 
glie strasinando  per  terra  Et  di  poi  venne  la  ('omunità  d'  Ur- 
bino, che  fu  60  capucci  con  gramaglie  strasinando  a  doi  a  doi. 
Et  di  poi  venne  Gubio  con  20  capucci  col  medesimo  ordine. 
Et  di  poi  Pesaro  con  20  gramaglie.  Seguitò  Taglie  e  Fosinbrono 
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con  tutto  il  resto  del  Stato,  con  tanto  beli'  ordine,  come  si  po- 
tesse vedere.  Durò  a  pasare  la  ditta  procesione  da  la  Corte  e  '1 
veseuado  più  d' una  ora  d' uriolo.  Era  piena  la  piazza  de  gente 
frustiera.  Erano  venuti  a  vedere  il  suditto  esequio.  Requiescant 
in  pace. 

{Continua).  G.  B. 


Pasto  per  onoranza  del  Principe  di  Ferrara  (i) 

«  Erasi  ingegnato  per  ogni  modo  il  Duca  Cosimo  de'  Me- 
dici et  il  Principe  suo  figliuolo  di  onorar  Don  Alfonso  Prin- 
cipe di  Ferrara  suo  genero  di  mascherate,  balli  e  altre  feste, 
che  in  quella  stagion  far  si  potevono,  essendo  anco  venuti  a 
Firenze  alcuni  signori  e  gran  numero  di  gente  per  la  festa  di 
S.  Giovanni,  giudicando  quelle  aver  a  esser  molto  magnifiche 
per  essere  accompagnate  da  quelle  delle  nozze,  e  tutto  lo  stato 
suo  per  onoranza  di  quelle  aveva  mandato  copiosamente  di 
tutte  quelle  cose  che  producevano  i  contadi  e  fiumare  loro,  e 
parve  che  Nettuno,  Iddio  del  mar  tanto  superbo,  cedessi  alla 
grandezza  del  Duca  Cosimo,  e  che  desiderassi  l'amicizia  di 
quello  per  causa  che  e'  lo  volse  anch' egli  presentar  di  dua 
sua  smisurati  pesci  in  quel  tempo  a  punto  che  nella  città  di 
Firenze  sono  in  tanta  §tima,  e  aver  del  fresco  di  mar  non  si 
può  rispetto  alla  stagion  molto  calda,  mandò  per  la  fiumana 
d'  Arno  a  donare  al  Duca  due  grandi  storioni,  i  quali  arrivati 
alla  pescaia  detta  del  Prato,  non  quasi  mai  più  venutovene,  e 
veduti  dalla  gente,  vi  corse  alcuni  pochi  pescatori,  e  senza 
difficultà  nessuna  gli  presono  e  condottili  in  palazzo  quasi  che 
vivi  avanti  al  Duca,  il  qual  con  molte  risa  gli  ricevette  con- 
fessando esser  venuti  in  tempo  molto  bisognoso  sì  per  causa 
delle  nozze,  come  anco  per  la  vigilia  di  S.  Giovanni,  festa 
principal  della  città,  la  quale  si  faceva  molto  magnifica  per 
causa  che  Don  Alfonso  da  Este  suo  genero   aveva   più   volte 

(1)  Dai  Ricordi  di  Michelangelo   Temagli  nel  Cod.  Riccard.  2131. 
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(ietto  che  desiderava  grandemente  di  consumare  il  matrimonio 
con  Dogna  Lucrezia  sua  figliuola  per  causa  che  era  necessi- 
tato di  andarsene  in  Francia  per  qualche  giorno  in  servizio  di 
quel  Re  chiamato  da  lui.  Onde  che  per  tale  effetto  il  Duca 
Cosimo  de'  Medici  fece  ordinare  in  palazzo  una  bellissima  e 
sontuosa  cena,  facendo  invitar  gran  numero  di  gentildonne 
della  sua  città  e  giovani  nobili  di  poca  età,  che  stessero  re- 
verentemente  intorno  alle  tavole  per  serventi,  avendo  anco 
dato  ordine  vi  venissi  infinite  livree,  di  più  sorte  maschere  a 
ballare,  dove  comparse  Don  Francesco  de'  Medici  nostro  pren- 
cipe  mascherato  in  compagnia  di  alcuni  suoi  tanto  superba- 
mente accomodato  e  vestito  che  superò  tutte  le  altre  finzioni 
d' infiniti  Signori  che  v"  erono.  Ballovvisi  qualche  ora  e  dettesi 
la  confezion  più  volte  molto  largamente  e  di  diverse  sorte,  e 
essendo  venuta  l' ora  della  cena,  si  pose  il  Duca  a  tavola  in 
compagnia  della  Duchessa  e  di  Don  Francesco  suo  tiglio  e 
del  Principe  di  Ferrara  e  del  Sig.  Paolo  Giordano  sua  generi 
e  le  lor  moglie,  e  Don  Luigi  fratello  della  Duchessa.  La  ta- 
vola era  un  pochetto  discosta  dall'altre,  ma  in  modo  accomo- 
data che  vedeva  tutte  l' altre  tavole  di  ({uella  stanza,  dove 
avevano  a  mangiar  tutte  le  gentildonne  convitate,  le  quale 
furono  messe  a  tavola  con  molta  diligenzia,  di  mano  in  mano 
secondo  le  qualità  loro  che  furono  112  donne,  e  '1  pasto  fu 
tanto  superbo  e  magnifico  e  copioso  di  tutte  quelle  vivande 
che  fu  possibile  in  quella  stagione  avere.  Doppo  la  cena  si 
ballò  circa  a  tre  ore,  e  il  Prencipe  di  Ferrara  fu  menato  in 
una  camera  lui  e  la  sua  donna,  e  fatte  le  debite  cerimonie 
fumo  messi  a  letto,  e  questo  fu  a  di  3  di  luglio  1550.  » 

C.  N. 


Viaggi  di  (ìiovaiini  KUlolll  tloreiitiiio 
Da  Firenze  a  Milano  (li>0) 

(Luulmiuu.    \.  Il     pi-.<cii.) 

Reggio  è  una  bella  città  discosto  a  Rubiera  miglia  S  che 
fa  X  migliaia  anime,  o  più,  dove  a  di  7  desinamo. 
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E  confini  tra  milanesi  et  ferraresi  sono  discosti  a  Reggio 
miglia  8. 

Lenza  è  uno  fiume  grosso  discosto  a  Reggio  miglia  10  dove 
a  di  7  decto  albergamo  a  una  hosteria  che  v'  è. 

Parma  è  una  bella  città  discosta  a  Lenza  miglia  5  clie  fa 
Vili  migliaia  anime,  o  incirca,  così  chiamata  da  uno  fiume 
grosso  che  passa  pel  mezo  che  si  chiama  la  Parma,  dove  si 
fanno  e  buoni  chaci  decti  parmigiani  da  Parma. 

El  Taro  è  uno  fiume  grosso  discosto  a  Parma  migha  5. 

Castel  guelfo  è  uno  castellotto  discosto  a  Parma  miglia  7, 
dove  a  dì  8  desinamo. 

El  Borgo  a  San  Donnino  è  uno  castellotto  discosto  a  Castel 
guelfo  miglia  8. 

Firenzuola  è  uno  castello  discosto  al  Borgho  miglia  8,  dove 
a  dì  8  detto  albergamo.  Passa  lì  uno  fiume  grosso  che  v'  è 
uno  ponte  grande  che  si  chiama.... 

Piacenza  è  una  città  quasi  meza  disfacta  discosto  a  Firen- 
zuola migha  12  dove  noi  desinamo  a  dì  12. 

El  Po  è  uno  fiume  grossissimo  discosto  a  Piacenza  uno 
miglio  che  v'è  un  ponte  facto  di  legniame,  ma  noi  passamo 
colla  barcha. 

Casale  è  una  bella  villa  o  borgho  discosto  a  Piacenza  qual- 
che 13  0  14  miglia. 

Lodi  è  una  bella  città  discosto  a  Piacenza  miglia  20,  che- 
fa  X  migliaia  anime  o  più,  dove  a  dì  9  detto  albergamo. 

Maregnano  è  uno  castellotto  discosto  a  Lodi  miglia  10,  dove 
noi  a  dì  10  desinamo. 

G.  B. 
fCoìitimiaJ 
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Lettere  inedite  di  liacciotto  sevaiaolo 
a  Benedetto  Varclii  (1) 

I. 

M.  Benedetto  cariss: 

Emmi  venuto  voglia,  credo  da  donne  pregne,  di  rispondere 
a*  vostri  sonetti  in  sonetti  :  acciò  voi  cognosciate  che  differentia 
sia  da  quelli  che  voi  dite  non  vi  satisfi\re,  a  quelli  che  non  sono 
da  piacere  :  o  state  a  udire  rol  nome  di  Dio,  et  non  ridete  : 
Voi  ridete^  i' non  dirò:  horsu  cheti  et  rhinati.  Esci  fuor 
sonetto  : 

Forza  di  natal  stella  ('t  buon  destino 

prender  m'  ha  fatto  amico  per  mia  sorte, 
non  per  fuggir  l'ingiuria  della  morte 
né  per  salir  al  riel,  sì  bel  camino  : 

Ove  lieto  dimoro,  altri  meschino 
f(U"a,  che  r  bore  della  vita  corte 
a  piacer,  d' altrui  spende  :  io  saggio  et  forte 
stimo,  chi  si  contenta  al  pane  e  '1  vino. 

Hor,  bench'  io  cerchi  de  superni  moti. 

et  perchè  hor  chiare,  hor  turbide  \o  corna 
sien  di  colei,  <*he  non  sua  luce  accende  : 

Non  è  perciò  che  la  mia  mente  scuoti 

la  nebbia,  onde  coperta  in  van  s' aggiorna  : 
ben  di  tal  operar  diletto  prende. 


(P  Ivl'i  Sirozziiina  N.  132,  pag.  tu.  K.  An-!»ivio  <li  Ntaio    n   i<ir.'u 
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0  che  risa  !  Che  credete  eh'  i  voglia  rimparare  a  parlar 
fiorentino  nelle  regole  del  Bembo  ?  Voi  siate  adrieto  et  s' ha'  gU 
a  dire  scuote  (a  me  parrebbe  in  la  terza  persona  del  singulare 
indicativo  di  tempo  adesso)  o,  gh  sta  mal,  suo  danno:  fussisi 
guardato.  Ma,  eccone  un  altro,  eh'  è  fatto  un  poco  più  alla 
modernevole  Petrarchaggine  :  a  questo  sfibbiate  bene  il  giub- 
bone, che  creperesti  ;  a  questo  non  vo'  io  stare.  A  dio.  Son 
vostro.  Di  Bologna  alli  4  di  febraio  1532. 

Non  temer  più  di  grandine  aspr'  horrore 
alle  mature  biade  a  mezzo  maggio, 
né  dal  folgor  di  Giove  irato  oltraggio 
poscia  che  tanto  m' ami,  e  tanto  honore.  • 

Né  più  fuggir  l'estive  fervide  bore 

convienti  sott'  antiqua  quercia,  o  faggio, 
poi  che  le  frondi  mie  cingenti,  o  saggio 
Varchi  de  pastor  toschi  eterno  honore. 

Quando  così  lungh'  il  tranquillo  Reno 
sen  già  cantando  in  angelico  note, 
FilH  con  fronte  honestamente  lieta. 

Era  l'oscuro  ciel  fatto  sereno 

al  dolce  suono,  et  le  già  stanche  note 
sostenea  fuor  dell'onde  il  bel  Pianeta. 

Bacciottus  faciehat 
Tiiscus  Bergomas. 

II. 

M.  Benedetto,  M.  Christofano,  M.  Francesco 
Salute  et  Ap.  B. 

Giovanni  Boni  mi  dice  che  di  Roma  ordinerà  e  3  scudi  non 
mi  é  parso,  che  n'  esca  a  quel  che  speravo  :  sarebbe  al  propo- 
sito che  gli  scrivessi  una  lettera,  perché,  benché  dica  far  di 
corto,  non  lo  farà,  e  stovvene  mallevadore.  Non  ho  anchor  la 
faccenda  da  Roma  :  credo  mi  verrà  a  noia  l' aspettare,  e  tro- 
vami haver  pagato  col  nome  del  diavolo  :  in  questo  modo  mi 
trovo  al  vostro  piacere.  A  voi  M.  Cristofano  dico,  che  détti  la 
lettera  a  vostro  padre,  e  sentesi  un  poco  tristo.  Et  mi  ha  detto 
Piero  che  aspetti  tanto,  che  si  senta  meglio  :  credo  vorrà  aspet- 
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tare  la  tornata  vostra.  Taldurcio,  io  non  mai  ho  trovato  alchun 

de  vostri  zij,  che  l'uno  è  in  villa,  l'altro   alle  Congre^ationi, 

pure  non  mancherò  di  trovare  il  prete  se  dovessi  scorticarmi. 

Vedete  come  a  tutti  voi  non  do  nuova  alchun  di  bono  ;  hab- 

biate  passione  che  anch'  io  non  ho  per  me,  et  son  condotto  a 

pagare  parecchi  scudi  di  gabelle  di  contratti,  il  che  non  credetti 

mai  :  ma  sono  per  irci  a  cavallo,    et  vederla  fil  tìlo  :  non  vo' 

dirvi  di  altri  bordelli  che  m' impediscono.    State  sani  et  beete 

di    cotesti   bon    vini    senza   invidia.    A  di  17   di  giugno   15.' i3. 

Questo  Sangiovanni  verrò  omninamente   non    obstantibus  qui- 

buscumquae. 

Vostro  di  tutti 

Bacciotto  SEVAIUOLO. 
III. 

M.  Benedetto  hon. 

Io  vi  ho  scritto  più  giorni  sono  in  risposta  d'una  vostra 
de  21  del  passato  et  cosi  a  ser  Guglielmo  in  2  mani  ;  penso 
l'harete  hauta,  siate  vi  pregho  con  ser  Guglielmo  et  dite  che 
mi  dia  risposta  acciò  sappia  se  ho  da  partire  o  no,  perchè  qui 
sto  male  che  sono  sfilato  ;  et  questi  vini  bianchi  mi  ammazzano, 
et  così  avvisate  se  vi  ho  a  aspettare  o  no.  Raccomandatemi 
a  M.  Lione  da  Ricasoli  et  diteli  che  li  è  aspettato  da  tutta  la 
contrada  del  Santo  et  del  Pozzo  della  Vacca,  et  a  Luca  Mar- 
tini dite,  che  se  io  noi  veggho  non  crederrò  mai  che  si  parta 
dalla  Cupola.  Raccomandatemi  a  M.  Benvenuto  orefice  al  quale 
datele  notitia  della  stanza  mia,  acciò  non  habbia  scusa  di  non 
venire  a  posar  là  come  1'  altra  volta  :  altro  non  occorre,  fa- 
tevi il  segno  della  -f-  et  state  sano.  Di  Bologna  alli  4  di  set- 
tembre 1535. 

Dite  ÌA.  a  Francesco  del  Garbo  che  oggi  mai  sarebbe  tempo 
che  venissi  a  Padova  et  non  indugi  tanto,  che  ne  sappia  più 
che  il  Genova  o  il  Bocaferrea  per  dir  cosa  più  stupenda  ;  per- 
chè poi  ne  sarà  rimandato,  perchè  vogliamo  che  habbia  biso- 
gno d' imparare,  non  d' insegnare. 

Vr  Bacciotto. 
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Brano  di  una  lettera  inedita  di  M.  Guglielmo  notaro  a 
Benedetto  Varchi  nella  quale  gli  descrive  r  uccisione 
di  Bacciotto  sevaiolo  (i). 

Quanto    a   quel    nostro    amicissimo,   la   cui  memoria 

quasi  sempre  m' invita  al  pianto,  perchè  un  tal  liuom  giamai 
non  si  racquista,  vi  dico  che  io  non  ho  trovato  ser  Tommaso, 
e  non  ho  havuto  tempo  a  domandare  altri,  dico  bene  che  io 
alhora  intesi  che  lui  era  incorso  in  quello  errore  quasi  forzato 
da  Anton  Francesco  {degli  Albizzi  ?)  et  perchè  gh  haveva  tanto 
bella  maniera  che  i  suoi  ragionamenti  et  il  suo  procedere  pia- 
ceva a  ognuno,  onde  quelli  che  troppo  confìdorono  nella  loro 
prudenzia  non  credevano  che  e'  fussi  vero,  sì  come  gh  è,  che 
Deus  apprhendit  sapientes  in  astutia  eorum,  et  consilium 
pravorum  dissipai,  Y  incitarono  a  venire  in  loro  compagnia, 
con  dirgh  che  rimarrebbe  solo  in  quelle  bande  et  similia,  onde 
egli,  che  era  più  degli  amici  che  suo,  si  risolvè,  et  per  mala 
sorte  dette  in  un  capitano  romanesco,  et  lui,  che  oltre  a  l'altre 
virtù  sua,  era  anche  coraggioso,  vedendosi  in  cattivo  stato 
disse  a  quel  capitano,  tenendo  in  mano  un  pezzo  d'  arme  in 
asta  :  Se  voi  mi  promettete  da  real  soldato  di  camparmi  la 
vita,  io  mi  vi  darò  prigione,  altrimenti  ognun  meni  le  mani, 
et  perchè  quel  capitano  vigliacco  gli  dette  la  fede  sua  di  cam- 
pargli la  vita,  egli  se  gli  dette  prigione,  et  dipoi  mancò  della 
promessa.  Il  che  non  vollono  fare  molti  spagnuoli.  Et  perchè 
il  caso  suo  mi  dette  tanto  grande  travaglio  che  io  quasi  fui 
per  impazzare,  non  mi  bastò  1'  animo  di  cercare  di  parlargli, 
0  di  vederlo  né  vivo  né  morto,  et  però  non  posso  darvi  certo 
ragguaglio.  Posso  ben  dire  che  io  persi  Dimidium  anime  mee, 
perchè  quando  io  tornai  doppo  1'  assedio,  se  voi  havessi  visto 
l'allegrezza  che  egli  ne  prese,  et  l'amorevolezza  che  lui  m'usava, 
voi   saresti   restato   stupefatto,  e  volle    per    sei   mesi  continui 


(1)  Filza  Sirozziana  N.  95,  pag.  185.  Arch.  di  Stato  di  Firenze.  L'indirizzo 
è  al  molto  magnifico  M.  Lionardo  Salviati  e  più  sotto  si  legge  :  Al  molto 
magnifico  M.  Benedetto    Varchi  sempre  osserv.  alla  Corte.  G.  B. 
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dormire  nel  mio  letto,  et  s' apriva  con  esso  meco  di  tutti  i 
suoi  negozi  :  dicevami  che  io  facessi  conto  di  tutto  quello  che 
egli  haveva  fussi  cosi  mio  come  suo,  perchè  gli  pareva  havere 
la  vita  prima  da  Dio,  et  dipoi  da  noi  dua  perchè  ci  risol- 
vemmo d'  andare  a  Lari  quando  fu  quel  suo  caso,  et  operammo 
quanto  sapemmo  et  potemmo  in  suo  benetìtio,  affermandomi 
che  dal  suo  ser  Piero  Vannelli  era  stato  di  tutto  ragguagliato, 
onde  quando  dipoi  egli  andò  a  Bologna  la  prima  lettera  che 
egli  mi  scrisse  tutta  amorevole,  et  più  che  da  fratello  comin- 
ciava in  questo  modo  : 

Ofttime  amicorum  nostrce  pars  maxima  titce  Immo 
ideiìt  vite  causa  salusque  mete,  et  di  poi  seguitava.  Si  che 
compar  mio  hon.  voi  vedete  che  perdita  io  feci,  anzi  tutti  gli 
amici  suoi,  questa  città  et  tutta  Italia.  Dico  così  perchè  io  co- 
noscevo in  lui  uno  ingegno  tanto  raro,  di  tanto  grande  memoria 
et  eloquentia,  che  se  hoggi  e'  fussi  vivo,  egli  harebbe  pochi 
rlie  lo  pareggiassiiio.  So  quanto  voi  l'amavi  et  che  l'amor 
vostro  era  reciproco,  et  però  non  accade  che  io  dica  altro. 
Non  posso  fare  che  io  nofi  vi  ricordi  che  Cristo  Signor  Nostro 
disse  che  il  benetìtio  che  si  fa  a  quelli  che  noi  riputiamo  infe- 
licissimi secondo  il  mondo,  si  fa  a  lui.  et  però  vi  ricorderete  del 
ragionamento  che  io  hebbi  con  esso  voi,  potendo  in  modo  al- 
cuno essere  causa  bora  eh'  e'  ne  vengono  i  freddi  che  a  certi 
meschinelli  miserabili  et  sbalzellati  indebitamente,  non  fussi  tolto 
loro  la  coltrice  et  altre  coperte,  voi  fareste  un'opera  tanto 
grata  a  Dio  quanto  dir  si  può,  se  voi  parlate  liberamente  in 
molti  altri  ragionamenti,  perchè  non  in  questo,  che  ve  lo  co- 
manda Iddio,  et  il  Sapiente  disse  :  Unicuique  mayidavit  Deus 
de  proximo  sito.  Vedete  che  per  qualche  modo  vi  venga  1'  oc- 
casione et  che  poi  voi  non  habbiate  a  dire:  Ve  mihi  quia 
tarui.  Non  voglio  esser  più  lungo,  state  sano,  amandomi  come 
so  fate. 

Firenze,  alli  23  ili  spitptnbre  \Tì64. 

Alli  comandi  vostri 

(ivc,  ""•  notarn. 
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Lettera  inedita  del  Dott.  Lorenzo  Bellini 
a  Domenico  Magni  a  Firenze  (l). 

I. 

Pisa,  16  aprile  1670. 

Vero  galantuoìno, 

Vi  scrivo  la  presente  contentissimo  per  molti  capi,  e  motivi 
suggeritimi  dalla  vostra  lunga  e  serena  lettera.  Primieramente 
vi  ringrazio  del  bel  modo  vostro  di  trattare  da  me  desiderato, 
in  dimolti,  ma  riconosciuto  in  pochissimi.  Poi  la  vostra  attesta- 
zione della  sincerità  del  nostro  Sig.^"  marchese  con  l'approvazione 
propria  della  mia  cicalata  fanno  in  me  strani  effetti,  e  diversi  : 
la  stima  che  io  fo  giustamente  di  sì  degna  coppia  mi  fanno 
credere  qualche  cosa,  ed  il  poco  mio  talento  mi  distoglie  da 
tal  credenza,  e  dubitare  d' inganno  ;  cosi  posto  fra  due  mire 
vo  per  una  strada  di  mezo  e  mi  quieto  col  persuadermi  che 
quel  discorso  non  sia  né  buono  buono,  né  cattivo  cattivo  ;  e 
po'  poi  sia  com'  egli  vuole,  oramai  ne  lascierò  il  pensiero  a  loro 
che  si  sono  impegnati  a  dirne  bene  molto  più  di  quello  eh'  io 
mi  fusse  potuto  mai  immaginare  eh'  e'  meritasse. 

Ora  per  rispondere  anch'  io  a  rovescio  alla  vostra  lettera, 
doppo  queste  quattro  parole  sopra  il  ringraziamento,  torno  in- 
dietro e  mi  rifò  da  capo,  dove  voi  vi  mostrate  troppo  geloso 
delle  cose  mie,  e  dubitate  che  il  lungo  spazio  di  quattr'  anni 
non  sia  per  metter  su  al  lavoro  chi  mi  prevenga,  e  mi  tolga 
r  invenzione  :  quattr'  anni  mi  paion  lunghi,  siccom'  e'  son  vera- 
mente, e  con  gì'  esempii  di  tanti  casi  seguiti  prudentemente  ar- 
gomentate eh'  e'  sia  per  seguire  il  simile  delle  cose  mie  sen- 
z'  esser  né  men  nominato,  né  mostrate  di  trovare  in  me  altro 
fondamento  per  potervi  replicare,  se  non  la  coscienza  del  voler 
proprio  quasi  eh'  io  non  possa  esser  avanzato  da  chi  si  sia. 
Ma  io  non  vi  rephco    questo   già,    né  lo   replicherei   giammai, 


(l)  Cod.  Riccard.  2468.  Questa  ed  altre  lettere  che  si  trovano  nel  Codice 
non  sono  firmate  e  la  ragione  si  spiega  leggendo  T  ultimo  periodo  della  pre- 
sente. Il  Bellini  nacque  in  Firenze  il  7  settembre  1643  e  quivi  morì  nel  di 
8  gennaio  1704. 
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sapendo  ch'io  posso  poco,  e  che  altri  cervelU  sono  del  mio 
molto  più  svegliati,  pronti,  inventivi,  aiutati  da  molte  comodità 
che  a  me  mancano,  e  facilitati  da  una  lunga  esperienza  delle 
cose  scientifiche,  della  quale  son  poco  man  che  affatto  privo  ; 
ma  bensì  vi  dico  questo  eh"  io  non  studio,  non  cerco  né  trovo 
perch'  e'  s'  abbi  a  dire  eh'  io  sia  stato  il  primo  a  trovare;  questa 
gloria  io  non  la  cerco,  e  se  la  mi  viene  acquistata  per  altro, 
io  bensì  la  piglierò,  ma  il  mio  fine  mira  a  lei;  quel  ch'io  fo, 
lo  fo  per  gusto  mio  e  per  mia  quiete  con  animo  di  stenderlo 
quando  mi  torna  comodo  e  con  più  flemma  che  sia  possibile. 
0  e'  ti  sarà  tolta  l' invenzione  !  sia  tolta  quant'  ella  vuole,  e  se 
e'  ne  sarà  tolta  una  non  sarà  tolta  quel!'  altra  ;  e  se  le  saranno 
tolte  tutte,  san  Pier  la  benedica,  perchè  io  voglio  far  le  cose 
mie  a  modo  mio,  e  non  a  modo  del  mondo  vanaglorioso.  Quanto 
mi  sarebbe  dispiacevole  se  per  precipitare  un'opera  per  altro 
buona  solo  per  ottenere  il  titolo  di  primo  mi  scappasse  qual- 
che maiuscolo  sproposito,  che  mi  togliesse  poi  ogni  merito  nel 
cospetto  degli  uomini,  e  la  quiete  dell'  animo,  che  allora  mi 
rimprovererebbe  la  troppa  fretta  per  conseguire  un  nome  vano 
cagione  di  troppo  male.  Signor  mio,  io  non  l'intendo  così  ch'io 
voglio  piuttosto  esser  1'  ultimo  e  far  bene,  che  essere  il  primo 
e  non  far  bene,  coni'  io  potrei  indugiando  un  poco  più.  Questo 
indugio  vi  par  troppo?  Quattr' anni  son  lunghi?  Son  lunghi 
quattr'  anni,  è  vero,  ma  a  chi  è  occupato  in  altro  son  corti, 
e  a  chi  non  li  può  impiegare  in  quel  lavoro  eh'  e'  si  propone 
di  fare  una  volta,  in  riguardo  di  quello,  son  nulla.  Signor  mio, 
fin  a  quel  tempo  io  non  mi  posso  metter  giù  di  proposito  per 
istendere  le  mie  cabale  in  modo  che  le  possin  esser  viste  dal 
pubblico  :  bisogna  necessariamente  eh'  io  lavori  in  altro,  e  che 
queste  cose  abbin  pazienza  e  dormino.  A  queste  cose  poi  quanti 
motivi  s'aggiungono!  \ì  dico  signor  Domenico,  che  quando 
l'avessi  anche  quattr' anni  liberi  non  so  se  e' mi  riuscisse  di 
fare  tutto  quel  eh'  io  ho  promesso  com'  ei  va  fatto.  Il  mestiere 
dell'  anatomico  è  un  mestier  di  grandissima  fatica,  e  per  far 
questo  bene  ci  vogliono  grandissime  comodità  e  spese  che  non 
si  possono  (lare  ad  intendere.  La  fatica  molta  n'ho  fatta,  mol- 
tissima me  ne  resta  da  fare  :  le  romodità  sono  scarse  e  (piasi 
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che  nulle  ;  Y  abilità  dello  spendere  (o  Dio,  signor  Magni  che 
passo  è  questo  da  non  dirsi  se  non  a  voi  che  mi  siete  amico  !) 
è  tanto  poca,  che  1'  è  una  compassione  a  dirlo,  non  avendo  io 
e  non  essendo  per  avere  per  molti  anni  in  mia  baha  quattro 
Grazie,  non  che  centinaia  di  scudi,  che  al  compimento  d'un'opera 
anatomica-matematica  si  richiedono  per  le  figure,  sperienze,  ecc., 
tanto  sono  strane  e  miserabili  le  condizioni  di  casa  mia.  Che 
mi  dite  voi  qui?  Più  tosto  non  le  promettere?  Noi  siamo  in 
un  secolo  che  si  cerca  da  molti,  i  letterati  hanno  credito  per 
essere  le  scienze  politicamente  entrate  nelle  menti  de'  principi, 
ognun  trova,  ognuno  stampa:  non  er' egli  l' istesso  se  l' inven- 
zione m'era  tolta  bench'io  non  n'avesse  parlato?  Almen  così 
si  saprà  eh'  io  ancora  ci  lavorava,  e  tanto  n'  aveva  in  mano, 
eh'  io  ne  mostrai  l' intero  modello,  qual  è  quella  mia  promessa 
a  chi  ben  la  considera.  Ora  appunto  mtendo  che  di  Londra 
esce  un  nuovo  libro  de  respiratione  ;  chi  sa  s' ei  batte  nelle 
cose  mie,  e  se  mi  sarà  per  questo  se  non  per  altro  torno 
in  acconcio  il  prometterle.  Aggiungasi  a  questo  che  nel  teatro 
anatomico  ho  detto  alcune  delle  cose  stampabili,  e  ne'  seguenti 
ne  dirò  :  che  so  io  chi  mi  senta  ?  Forse  eh'  e'  non  s'  è  visto,  e 
si  vede  tuttavia  ogni  giorno,  quanto  volentieri  l' uno  cavi  di 
sotto  la  roba  all'  altro  e  poi  la  spacci  per  sua.  Non  averò  io 
così  questa  pubblica  attestazione  dalla  mia  in  ogni  caso  di  quel 
che  potesse  succedere  in  riprova  evidente  della  mia  sincerità, 
e  che  più  tosto  gli  altri  che  scrivessero,  avessero  cavato  da 
me  che  io  da  loro  ?  Ma  almeno  non  determinare  il  tempo,  dite 
voi.  Questo  è  quel  che  l'esser  galantuomo  non  mi  permette, 
e  '1  voler  vivere  apertamente  e  sinceramente  con  tutto  il 
mondo.  Che  vi  credereste  che  averebbon  detto  questi  miei 
amici  di  qui  ;  basta  promettere  e  non  mantenere  ;  belle  parole, 
strani  capricci  ed  altre  cose  così  fatte  ;  anzi  che  avrebbero 
detto  poi  anche  gì'  indifferenti  ed  i  migliori,  principalmente  lon- 
tani di  qui,  ai  quali  non  potrebbe  esser  noto  in  che  cosa  io 
spendessi  il  tempo,  non  jtni  vedendo,  e  non  mi  sentendo.  E 
questa  è  quella  cosa  chìe  v'ha  dato  nel  naso?  Or  che  direste 
voi  s' io  vi  soggiugnesse  che  s' io  avesse  del  tempo  libero  da 
potere  studiare  a  mio  modo  io  non  mi  vorrei  impiegare  in  al- 
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cuna  delle  cose  promesse,  ma  in  alcune  altre  che  mi  vanno  pel 
capo,  e  principalmente  in  una  stranissima  sette  volte  sopra  il 
movimento  de' muscoli,  quale  n'è  mancato  un'ette  ch'io  non 
ho  promessa,  e  solamente  ho  tralasciata  per  non  m'  impegnare 
in  una  cosa  eh'  io  non  so  di  certo,  benché  la  maggior  parte 
sia  evidente  come  dedotta  da  osservazioni  e  da  proporzioni 
geometriche^  0  qui  sì  ch'io  mi  credo  eh' e' vi  verrebbe  la 
muffa  davvero.  Ma  signore  V  anatomia  è  un  campo  vastissimo 
0  più  tosto  un  palazzo  immenso,  del  quale  benché  se  ne  sappia 
qualchecosa,  ninno  finora  s'  è  arrischiato  d' inoltrarsi  per  esso, 
e  ricercarne  le  sue  più  cupe  profondità  e<l  ampiezza,  come 
privi  del  bello  ed  unico  aiuto  della  Geometria  vera  governa- 
trice  e  sicura  scorta  di  qualsivoglia  scienza.  Doppo  tant'  anni 
di  studio  e  tanti  secoli  di  mondo,  ora  comincia  l'animale  a 
farsi  conoscere,  nò  può  mancare,  a  chi  dirittamente  lo  mira, 
e  scrupolosamente  1'  esamina,  materia  da  dir  del  suo,  e  da  dir 
bene.  Io  dunque  seguiterò  a  mantenermi  del  medesimo  umore, 
e  lavorando  cosi  adagio  adagio  intorno  a  quelle  cose  che  mi 
possono  fra  questi  invidiosi  scimuniti  far  superiore  e  temuto, 
sicuro  eh'  ancora  in  questo  modo  potrò  acquistar  non  poco,  e 
poi  a  suo  tempo  tirerò  innanzi  il  resto  :  sicurissimo  che  se  altri 
si  piglierà  il  luogo  delle  accennate  materie,  a  me  ne  resteranno 
molti  altri,  qnal' io  di  già  ho  aoechiato,  e  mi  stanno  sul  cuore: 
ben  è  vero  rhe  nulla  posso  far  mai  senza  comodità  e  senza 
tempo. 

Quanto  poi  all'ultima  parte  della  proposizione  meccanica  (U 
bisogna  che  voi  sappiate  che  1'  ho  stampata  quasi  per  forza, 
perchè  il  Marchetti  nel  suo  libro  si  vuole  spacciare  per  primo 
inventore,  e  questo  mi  darebbe  poca  noia  ma  di  più  che  io 
r  avessi  trovata  per  suo  avviso,  h  che  egli  m'  avesse  data  la 
materia;  però  egli  s'è  servito  nel  medesimo  suo  libro  di  tanta 
adulazione  con  ine,  perrh'io  che  molto  prima  hi  sapeva,  ed  a 


il)  d.:  (Jratiamn  aedo  \  ad  .^rrf>ìissiu\i^s  llt'trìiriiv  ]  Prinriprs  |  Qine- 
(lam  anatomica  in  Epistola  |  ad  sereuissiintiHtl  Fcrdinnndutn  II  \  Magn. 
Hftr.  Due  I  et  I  Propositio  mechanica  \  Aìdhorr  Lanrentio  Bellini  \  Ord. 
Anat.  Prof.  Pix.  I  Pisis  Io,  F<»rr.  ImpresR.  serch.  1670.  Quest'opuscolo  trovasi 
»ra  I*>  n.ivcflliiiipp  Ktampat^  .IpIIh   l!i,-i-rir,|iin  i  K«..riinf.>  col  N.  .'^4.  'i.  B. 
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lui  r  avea  significata,  non  mi  dovessi  risentire.  Io  pertanto  che 
del  nome  di  primo  non  mi  picco  e  non  me  ne  curo  ma  non 
voglio  anche  che  le  cose  eh'  io  so  ed  ho  saputo  per  l' innanzi 
sien  fatte  differenti  da  quel  che  le  sono,  ed  apparentemente 
insegnate  volsi  stampar  quella  proposizione,  tanto  più  che  io 
so  che  il  detto  Marchetti  con  ogni  sua  possa  s'  è  messo  per  di- 
mostrarla in  maniera  differente  sì  ma  tale,  che  da  essa  potesse 
dipendere  quel  corollario  nella  meccanica  molto  essenziale  e 
per  aver  egli  nel  suo  medesimo  libro  della  resistenza  dei  so- 
lidi, e  delle  sue  esercitazioni  meccaniche  poco  sinceramente  rac- 
contato il  fatto  com'  egli  fu.  In  questo  dunque  il  motivo  è 
stato  giusto  e  so  che  e'  non  si  può  intendere,  perchè  io  non  lo 
spiego,  ma  non  1'  ho  voluto  spiegare  per  non  romperla  con 
questo  figurino,  che  ben  saprà  quel  eh'  io  voglio  dire  com'  ei 
la  vede  ;  ed  il  mondo  s'  appagherà  di  quel  che  è,  e  di  quei 
motivi  eh'  io  dico  che  m*  hanno  mosso  a  stamparla  ;  ed  entrerà 
in  sospetto  di  qualche  coserella  da  mettervi  io  il  tempo  del 
ritrovamento.  Del  resto  se  queste  cose  non  vi  appagano  non 
so  che  mi  dire;  ben  è  vero  che  se  in  tutto  quel  hbercolo  voi 
non  ritrovate  altri  mancamenti,  questi  a  me  paiono  sopporta- 
bili, per  non  essere  di  quelli  errori  di  giudizio,  che  io  tanto 
sfuggo  ed  aborrisco. 

Questa  lettera  è  per  voi  e  per  il  signor  Marchese  nostro, 
venendovi  voglia  di  significarli  i  miei  motivi;  del  resto  subito 
letta  si  stracci  e  si  abbruci,  per  varie  cose  sparse  in  essa, 
ehe  non  è  dovere  che  sieno  viste.  Ed  eccovi  una  lunga  let- 
tera, qual  io  non  soglio  scrivere  per  ordinario,  e  se  questa 
non  vi  basta  raffibbiate,  ehe  ancor  io  poi  farò  il  simile  ;  e  tanto 
basti  per  la  presente. 


Ristretto  di  fatti  (V  Italia  e  specialmente  d' Urbino 
dal  1404  al  1444 

(Continuaz.  V.  n°  preced.) 

2  luglio  1546.  -  Lo  Illu.°    Sig.'   Guidobaldo  de  la  Rovare 
ducha  d' Urbino,  fu  ereato  et  pigliò  il  bastone  del  governo  gè- 
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nerale  de  la  Signoria  di  Venezia  in  san  Marco,  con  gran  ponpa 
e  cirimonie  asai.  Sua  Ecc.^'*  se  partì  da  san  Marco  tutto  ve- 
stito di  bianco,  con  beli' bordine  andò  per  terra  infino  a  Realto 
aconpagniato  con  gintiluomini  asai,  dai  primi  di  Venezia,  tutti 
in  cirimonie  vestiti  di  rosato.  Et  eraci  in  conpagnia  V  inba- 
sciatore  del  Papa  e  de  V  inperadore  e  del  re  de  Francia  et  de 
altri  Signori.  Tutti  andavano  a  doi  a  doi,  un  gintiluomo  veni- 
tiano  e  uno  di  quegli  del  ducha  ;  andavano  a  paro  a  paro 
aconpagniati.  Cosa  che  faceva  un  bellissimo  vedere,  con  tanti 
suoni  e  trombe  e  tamburi  che  pareva  ci  fossa  tutto  l'esercito 
del  monde  ;  pieno  tutte  le  strade  e  i  tetti  di  gente,  comò  cosa 
rara  e  maravigliosa. 

A  di  principio  febraro  1553  Sua  Ecc.*'*  fu  fatto  capitano 
generale  della  santa  romana  Chiesa  da  Papa  Giulio  Terzo.  Non 
metto  le  cirimonie,  che  non  me  ci  ritrovai. 

L'anno  1522  comenzai  a  servire  la  Sig.*"'^  Duchessa  Lionora 
per  scudiero.  Servito  che  io  hebbi  circa  sette  anni  Sua  Ecc.*'* 
me  fece  fare  1'  utfìtio  del  foriero.  Et  me  fece  scalco  de  fore- 
stieri con  provisione  di  tre  scudi  il  mese  e  le  spese  per  doi 
bocche  e  per  una  cavalchatura. 

L'  anno  1540  il  Sig.*"  Duca  me  mise  per  trinciante  de  la  Sig.""* 

Duchessa  Julia  Varana  sua  consorte  et  servì  Sua  Ecc.*'*  sette 

inni  in  fina  alla  morte  sua.  Et  vi  stevo  honoratamente   comò 

servitore  fussa  in  casa  di  S.  Signoria.   Piaqque  a  Dio  che  me 

privasse  de  un  tanto  bene,  pacieiitia. 

L'  anno  1548  madama  Lionora  me  mise  per  scalco  del  nostro 
Cardinale,  quando  andò  Sua  Signoria  Revd."^*  per  Legato  di 
Perusia,  et  vi  stette  meglio  de  dui  anni.  Per  M."  Ciallo  li  feci 
domandare  licentia  in  Roma  per  u.ssire  una  volta  de  servitù, 
•  t  cusì  me  parti  con  buona  gratia  di  S.  S.  111."»"  e  R.'"''  e  de 
tutti  gli  altri  mei  Signori  padroni,  a  li  (|uali  senpre  gli  ho  ser- 
viti riale  e  fidelmente,  et  con  tutUi  (|uella  sinceriti!  che  servir 
si  potè.  Laudato  ne  sia  Dio  e  la  bontà  de  loro  Signorie. 

Quando  (!omenzai  a  servire  (juesta  III.'"'  Casa  io  ero  d'  età 
limi   l'S  in  circa,  iiaqijui  l'anni    1502. 

A  di    15  aprile   15.'>ii.   -   A   di  siiditro  nafju»^   il  Signor  .Inlio 


124  ZIBALDONE 


de  la  Rovare  ducha  di  Sora  in  Mantova  nel  palazzo  di  San  Se- 
bastiano. 

A  di  15  genaro  1548.  -  Sua  Sig.''^^  111.'"='  fu  fatto  cardinale 
da  Papa  Paulo  Terzo. 

17  luglio  1548.  -  Fu  publicato  Legato  di  Perugia,  governò 
circa  sette  anni  la  suditta  provintia. 

3  settembre  1578.  -  Sua  Sig.^'^^  111.""  e  R.'"'^  morse  e  passò 
de  questa  vita  iiì  Urbino. 

24  settembre,  detto.  -  Fu  fatto  un  bellissimo  esequio.  Re- 
quie scant  in  pace. 

30  genaro  1548.  -  La  Sig.''  Duchessa  Vitoria  Farnesa  se 
parti  da  Roma  quando  vinne  a  marito,  et  comò  fu  arivata  a 
Santa  Maria  degli  Angioli  fu  guidata  su  per  il  canpo  de  la 
Fraternità,  et  arivò  su  per  il  Colcello,  guidata  a  la  casa  de 
la  posessione  de  Francesco  degli  Arcangioli  vicina  a  le  fornace 
di  S  Antonio.  Et  li  in  la  ditta  casa  S.  Ecc.^'^'^  smontò  de  litiga 
con  gintiluomini  e  gentildonne  che  erano  con  seco.  Et  subito 
smontato  il  Sig.^"  Duca  arrivò  lì  con  comitiva  asai  di  genti- 
luomini e  Signori,  aconpagniato  con  una  bella  banda  de  ca- 
valli ligieri  armati  tutti  a  la  sua  divisa  con  la  lancia  in  su  la 
cossa.  Et  eravi  40  giovini  citadini,  tutti  a  piedi  vestiti  di 
veluto  giallo,  con  colane  d'oro  al  collo.  Sua  Ecc.*'^  smontò  et 
intrò  in  casa  con  buona  cera,  basciò  la  sua  consorte.  Et  di 
puoi  r  uno  e  l'altro  montò  a  cavallo  alegramente  et  inviaronsi 
alla  volta  d' Urbino  per  la  via  di  S.  Antonio  con  trombe  e  tam- 
buri et  altra  sorte  di  strumenti.  Pareva  il  paradiso  aperto,  con 
il  tempo  bello,  e  le  strade  siutte,  piene  e  carche  di  gente,  cosa 
superba  e  beUissima  a  vedere.  Arivati  a  la  '  porta  in  su  le 
22  hore,  la  trovaro  fatta  de  nuovo  da  taule  e  arco  depinta 
tutta.  Et  vicina  a  la  casa  de  M.°  Antonio  Gallo  era  un  arco 
belitissimo  trionfale  con  bellissime  figure  e  riccamente  ador- 
nato, cosa  che  piaqque  molto  a  tutti.  Et  arrivati  che  furo  alla 
piazzetta,  nanzi  a  casa  de  li  Alessandri,  trovaro  un  bello 
Imeneo  grande  fìnto  de  marmoro,  et  una  bella  Junone  in  com- 
pagnia de  la  medesima  statura,  representavano  li  Dii  de  le 
nozze.  Et  andando  più  inanti,  scontra  a  la  botega  de  madonna 
Manetta,  trovaro  un  bellissimo  aparato   con   quatro   grosse  e 
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bellissime  colonne  finte  di  bronzo,  e  in  mezo  di  ciascheduna 
vi  era  un  Papa  di  arlevo  grando  e  grosso;  a  man  diritta  era 
Papa  Sisto,  a  man  manca  Papa  Giulio  Secondo,  in  mezo  Papa 
Paulo  con  le  sue  arme,  tutti  tinti  di  marmoro,  cosa  bellissima. 

Et  arivati  a  la  piazza  v'  era  in  mezzo  un  bel  pilastro  di 
marmo,  in  nel  quale  vi  era  su  doi  belli  e  gran  cavalli  ;  in  uno 
vi  era  ritratto  del  naturale  il  ducha  Federico,  in  V  altro  vi  era 
ritratto  Francesco  Maria  ducha  felice  memoria,  et  in  mezo  de 
r  uno  e  r  altro  vi  era  una  bella  donna  fìnta  di  marmoro  colle 
braccia  aperte;  teneva  in  ciascheduna  mano  una  curona  di 
lauoro,  la  quale  meteva  in  capo  et  incoronava  li  suditti  si- 
gnori, comò  signori  iusti  e  vitoriosi.  La  donna  era  ritratta  per 
la  vittoria  che  incoronava  li  vitoriosi. 

Arivati  che  furo  al  palazzo  se  li  fece  incontra  un  mondo 
di  gentildorme  e  gentiluomini,  tutti  bene  adornati.  Smontato 
che  furo  Sua  Ecc.^'*  la  pigliò  per  la  mano  e  menolla  a  la 
stanzia,  et  io  li  dissi  :  Bon  prò  vi  faccia.  Si  portò  di  tal  sorta 
bene,  che  in  capo  V  anno  li  fé'  fare  un  figliolo. 

A  dì  10  settembre  1547  fu  amazato  il  Sig.  Piero  Aliuigio, 
de  Casa  Farnesa  Duca  di  Parma  e  di  Piasenza,  figliolo  di  Papa 
Paulo,  in  presenza  di  certi  conti  e  gintiluomini  de  li,  per  mala 
volenzia  et  per  malo  operazione  vivente  il  Papa  so  padre. 

IO  novembre  154^.  -  Morse  Papa  Paulo  Terzo  de  Casa 
Farnesa. 

28  detto.  -  Li  R.'"'  Cardinali  intraro  in  Conciavo  e  ste- 
tervi  dentro  setanta  doi  dì  arserati  nanzi  si  publicasse  il  Papa, 
e  17  di  erano  stati  inanzi  che  s'  intrassa  in  Conciavo  la  sedia 
vacante,  e  72  s'teterno  in  Conciavo  che  fa  SO  dì  st<^tte  la  sedia 
vacante  in  tutto. 

8  febraro.  -  Fu  publicato  Papa  .lulio  Terzo  de  Casa  de 
Monte  San  Savino  1550.  Item  a  22  febraro  suditto  fu  coro- 
nato in  S.  Piero.  A  dì  24  ditto  Sua  Santità  aperse»  la  porta 
santa.  A  dì  2.'}  marzo  1555  Sua  Santità  morse  e  passò  di 
questa  vita. 

20  detto.  -  Na(i(iuc  il  Sig/  Francesco  Maria  primogenito  de 
li  sudetti  signori  in   Pesaro. 

A   dì  ><  aprile   1555.  -  Fu  creato  Papa  Mai"c«'ll(». 
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A  dì  30  aprile  suditto.  -  S.  Santità  morse  e  passò  de  que- 
sta vita. 

23  maggio  fa  creato  Papa  Paulo  Quarto  de  Casa  Caraffa 
ditto  il  teatino. 

A  di  18  agosto  1559.  —  S.  Santità  morse  e  passò  di  que- 
sta vita. 

E  del  mese  di  giugno  1560  fu  fatto  prigioni  il  Duca  di 
Paliano  el  Cardinal  Caraffa,  il  Cardinale  de  Napole,  e  Donato 
Caraffa  tutti  nepoti  del  suditto  Papa. 

4  giugno  1544.  -  Fu  rotto  il  Sig.''  Piero  Strozzo  e  il  conte 
da  Petigliano  colonnelli  del  re  di  Francia,  quali  volevano  pa- 
sare  per  andare  in  Francia  con  circa  dodici  milia  fanti  italiani. 
Fuoro  asaltati  da  lo  governatore  imperiale,  in  fra  Novi  e  Sa- 
ravalle.  Il  campo  se  mise  in  rotta  e  lì  tutti  fuoro  fatti  prigioni 
escetto  il  Sig.^  Piero  che  si  salvò  e  '1  conte  da  Pitigliano  era 
in  Piasenza  ferito. 

La  città  di  Siena  di  luglio  1552  si  ribelò  da  limperatore 
et  si  fece  ricomandata  del  Re  di  Francia. 

A  di  r  ultimo  genaro  1554  il  signor  Duca  di  Firenza  mandò 
secretamente  il  Medichino  con  cinque  o  sei  milia  fanti  co- 
mandati, e  una  buona  banda  di  spagnioli  se  partirò  di  notte. 
Non  li  riusindo  il  disegnio  pigliare  un  forte  fuora  de  Cha- 
raulia,  cioè  de  la  porta,  il  quale  aveva  fatto,  e  guardava  li 
senesi,  luoco  di  granda  inportanzia  comò  una  cittadella,  e  li 
si  fortifìcaro  bravamente  ;  li  colsero  a  l' improviso  che  non  ave- 
vano sospetto,  et  non  si  guardavano  dal  Duca  di  Firenza,  e 
siocamente  lì  furo  achiapati  il  Cardinale  da  Ferrara  per  il  Re 
con  parechie  conpagnie  erano  dentro  per  guardarla,  ed  ebbeno 
questo  smacho  di  notte. 

2  agosto  1554.  -  Fu  rotto  il  Sig.'  Piero  Strozzo,  il  quale 
era  in  canpagnia  con  una  bella  banda  de  cavalli  e  fantarie, 
per  il  re  in  defensione  di  Siena.  E  il  Medichino  che  '1  ruppe, 
era  in  canpagnia  per  l' inperadore  e  per  il  Duca  di  Firenza. 

Et  di  puoi  il  Medichino  asediò  Siena,  che  e'  era  puoca  vi- 
tuaglia,  et  il  maggio  venendo,  che  fu  del  55,  fu  forza  e  nece- 
sitati,  per  non  c'esare  da  vivare,  a  rendersi  a  T  inperadore. 

A  di  ...  de  luglio  1557.  -  Il  Duca  di  Firenza  pigliò  il  pò- 
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sesso  de  la  cita  di  Siena  per  lui,  clie  V  inperadore  glie  laveva 
donata. 

23  maggio  1554.  -  Fu  morto  il  Sig.''  Ridolfo  Bagliono  e 
fatto  prigione  il  Sig.'  Ascanio  de  la  Congnia  nepote  de  Papa 
Giulio  a  Chiusi,  in  quel  di  Siena.  Erano  andati  per  pigliar 
Chiusi,  fuoro  rotti,  e  tutti  fatto  prigioni  dal  Sig.*^  Aurelio  Fre- 
goso  con  urbinati  asai,  quali  erano  in  Siena  per  il  Re. 

A  di  ...  de  aprile  1546.  -  Morse  il  marchese  del  Guasto 
generale  de  V  inperadore  in  Italia,  governatore  de  Milano. 

L'anno  1458  se  comenzò  a  stanpare  i  libri.  Uno  tedescho 
fu  il  primo  che  trovò  et  ordinò  la  stanpa. 

L'  anno  1527  fu  una  grandissima  carestia.  Valeva  il  grano 
diece,  et  infina  dodici  fiorini  il  staro. 

Et  nel  detto  anno  fu  una  pesta  crudelissima,  che  in  luochi 
assai  se  abandonava  le  città. 

L'  anno  del  672  una  sì  grave  pestilenzia  percosse  la  cita 
di  Roma  tre  mesi  continui,  che  li  luochi  sachri  più  non  cape- 
vano li  morti. 

Et  vedavasi  miracolosamente  andare  per  la  cita  duoi  spi- 
riti, uno  buono,  et  uno  rio,  quale  quanti  colpi  bateva  per  co- 
mandamento del  buono,  con  unasta  che  aveva  in  mano  in  le 
porte  de  le  case,  tutti  in  esse  morivano.  Non  si  trovando  ri- 
medio al  male  fu  revelato  da  un  santo  omo  che  la  peste  ce- 
sarla se  in  la  presente  Eclesia  de  santo  Pietro  ad  Vincula  se 
dedicasse  uno  altare  in  honore  di  santo  Sebastiano.  Il  che  in- 
tendendo Agatone  Summo  Pontifice,  subito  dedicò  ditto  altare, 
et  ci  puose  sopra  la  immagine  de  santo  Sebastiano  in  musaicho 
corno  ancora  si  vede  al  sinistro  lato  del  presente  altare:  sta- 
tim,  cesò  la  peste. 

17  dicembre  1557,  -  Fu  preso  il  posesso  del  vescovado 
d' l'rbino  per  M.  signor  Felice  Tiranno  da  Caglio. 

Luglio  1549.  -  Se  coraenzò  butar  giù  porta  scura. 

Setembre  1550.  -  Se  comenzò  a  madonare  {ìnattonare) 
San  Polo. 

Novembre   1550.  -  Se  arasetò  il  pozzo  di  San  Polo. 

3  Dicembre  1550.  -  Se  mise  su  1'  uriolo  che  sonava  in  (!(►- 
dice  per  volta  in  san  Polo. 
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Li  organi  del  vescovado  si  comenzò  mettare  su,  a  di  2  se- 
tembre,  et  a  dì  7  ditto,  che  fu  vigilia  della  natività  de  la  Ma- 
donna, comenzaro  a  sonare,   1542. 

L'anno  del  1540  la  primavera  e  la  state  piove  puoco  et 
fu  grandissimi  caldi  e  secchi,  de  muodo  che  sechò  pozzi  assai 
e  fiumi,  che  se  stentava  il  macinare.  Il  Po  eh'  è  sì  gran  fiumo 
navigabile,  se  guazava  in  luchi  {luoghi)  assai.  Fu  una  seccha 
grandissima,  il  recolto  fu  presto,  se  tagliava  il  grano  a  torno 
a  Urbino  a  doi  dì  de  giugno.  A  mezo  luglio  era  quasi  fornito 
da  porre  per  tutto.  Nanzi  il  ricolto  si  vendeva  il  grano  infin'  à 
nove  fiorini,  da  puoi  il  ricolto  calò  per  mità,  cosa  che  non  si 
pensò  mai. 

L'anno  del  1542  la  primavera  fu  grandissime  pioggie,  le 
quali  continuò  spesso  tutto  giugno,  con  freddi  grandi  che  pa- 
reva volessa  minare  il  mondo,  de  sorte  se  dubitava  si  per- 
desse la  simente,  e  che  facessa  una  grandissima  carestia  per 
tante  pioggie  e  freddi  che  aveva  fatto.  Mediante  la  bontà  de 
Dio,  che  de  nulla  sa  far  qualche  cosa,  fece  una  abundantia 
grandissima.  Il  recolto  fu  tanto  buono  che  non  si  vendeva  il 
grano  più  de  uno  scudo  il  staro. 

L'  anno  del  1547,  a  mezo  agosto,  comenzò  rinfrescare  et 
fu  pioggia  assai.  L' inverno  e  i  freddi  cominzaro  presti.  La 
notte  nanzi  santa  Catarina  venne  una  grosissima  neve,  et 
puoco  di  puoi  ne  rinfrescò  de  l' altra  de  muodo  che  ne  vinne 
parecchie  nanzi  che  fussa  pasqua  con  ghiacci  e  venti  e  freddi 
asai. 

fContinuaJ ,  G.  B. 
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Gabriello  Simeoni  in  carcere  (  l  >. 

Firenze.  U  .settembre   lò40. 

«  Gabriello  Sitneoni,  che  si  truova  al  Bargello,  ha  dato 
suplicatione  a  Sua  Excellentia  che  desidera  uscire.  Et  per  pa- 
rermi più  pazzo  che  mai,  et  per  non  havere  mallevadore,  credo 
sarebbe  bene  lassarvelo  stare  ancora  qualche  dì.  y> 

E  il  duca  Cosimo  seguì  il  consiglio  di  ser  Bastiano  Bindi 
bargello  ;  e  rescrisse  Sttavi.  V.  F. 


Lettere  di  fiabbriello  Symeonl  a  Cosimo  I  (2) 

I. 

///.'•  el  Ecc.''  Sig.  -mio. 

Tra  le  infinite  lodi  che  si  possano  dare  a  V  Ecc.""  \ .,  ne 
ho  cognosciuta  una  io  et  quella  più  volte  celebrata  con  vive 
et  con  iscritte  voci,  cioè  la  benignità   con    T  umanità  sua.  La 


(1)  Filza  medicea  340. 

(2)  CariHj^gio  iiniver«al«»,  filza  357,  Arch.  Si.  Firenze.  —  Del  poeta  Simeoni 
sappiamo  cbe  e^Mi  nacque  in  Firenze  il  25  luglio  15<)0,  e  che  fino  dalla  sua 
giovinezza  dimostrò  carattere  superbo  e  molto  presuntuoso  de' suoi  meriti,  e  tale 
li  mantenne  in  ogni  tempo,  come  lo  attesta  il  gonfio  epitaffio  che  si  scrisse 
a  «♦''  8te«.««o  e  poi  pubblicò  per  le  stampe.  Scimiottava  l'amico  Pietro  Aretino, 
ma  non  aveva  n^  l'ingegno  né  l'indole  mordace  di  lui.  Tuttavia  egli  non  man- 
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onde  quanto  ora  mi  paia  strano  che  i  suoi  ministri  non  cer- 
chino (come  doverebbono),  imitarla,  rimetto  nel  giudizio  suo. 
Questo  è,  che  ser  Anton  maria  avendomi  fatte  domandare  le 
chiavi  d'  uno  scannello,  nel  quale  non  è  cosa  alcuna  se  non 
le  lodi  scritte  in  qu3sto  modo  di  V.  Ecc.^^ 

Namque  erit  Qnihi  Cosma  Deus,  illius  ararti 
Scepe  tener  nostris  ah  ovilibus  inibuet  agnus. 

Et  io  avendo  risposto  a  Gianbatista  in  Contri,  che  ciò  mi 
scrisse,  che  non  mi  ricordava  (com'  è  vero)  dove  me  le  avessi 
lasciate  ma  non  di  meno  che  poi  che  V.  Ecc.^^-  gYi  aveva  con- 
cesso r.offizio,  che  anco  io  le  chiavi,  et  me  medesimo  per 
ischiavo  (quando  da  V.  Ecc.^^  mi  fosse  comandato)  gh  conce- 
derei,  et  che  facessi  guardare  in  uno  de' due  forzieri  che  erano 
nel  munistero  dello  Agnolo  Raffaello  (dove,  io  ho  la  mia  donna, 
et  due  sorelle  monache)  e  che  quivi  forse  si  trpverrebbono, 
altrimenti  che  non  sapevo  dove  si  fossero  :  et  che  speravo  un 
giorno  che  cognosciendo  V.  Ecc.^^  quanta  differenzia  sia  dal 
mio  servizio  al  suo,  quella  ancora  mi  farebbe  grazie  delle  chiavi 
sue  ;  le  quali  parole,  se  bene  in  sé  hanno  del  temerario  al- 
quanto, non  di  meno  d'  averle  scritte  a  me  disdicevoli  non 
sono  a  uno  che  sotto  spezie  d'  amico  e  di  compagno  maligna- 
mente tradendomi  senza  alcuna  cagione  ha  impetrato  quello 
che  mi  aveva  concesso  l' Ecc/^  V.,  il  quale  da  ogni  altro  che 
fosse  stato  impetrato,  non  mi  harebbe  a  dare   cagione  alcuna 


cava  di  pronta  memoria  e  di  vena  poetica,  senza  però  poter  gareggiare,  com'ei 
voleva,  colla  fama  di  tanti  begli  ingegni  suoi  contemporanei.  Egli  appartiene  a 
quella  numerosa  classe  di  scrittori  cortigiani  e  vagabondi  che  stancano  le 
orecchie  co'  loro  versi  sfiaccolati  in  lode  dei  serenissimi  Padroni,  a' quali  spesso 
non  dispiace  punto  di  sentirsi  lodare  e  incensare  perfino  da  poeti  affamati  e  da 
colascione.  Il  nostro  Sim^^oni,  sembrandogli  poi  troppo  angusta  la  Toscana  e 
l'Italia,  volle  far  conoscere  il  prodigioso  suo  ingegno  anche  all'estero,  viag- 
giando in  Francia,  e  segnatamente  recandosi  a  Parigi,  a  Lione  e  a  Tolone  ove 
fu  imprigionato  per  luterano.  Liberato,  tornò  in  Italia,  percorrendone  le  princi- 
pali città,  insaziabile  di  fama  e  di  fortuna,  che  più  volte  gli  arrise,  ma  ch'ei  re- 
spinse sempre  lungi  da  sé  per  la  sua  superbia  e  vanagloria.  Scrissero  di  lui 
il  Manni  nelle  Veglie  piacevoli,  Gio.  Burcardo  Menchenio  nelle  Dissertazioni 
letterarie,  il  Negri  negli  Scrittori  fiorentini,  Apostolo  Zeno  nelle  Note  al  Fon- 
tanini  ed  altri.  ^-   ^* 
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(li  dolermi  di  lui.  Ora  el  detto  ser  Anton  Maria  ha  mandato 
un  tavolaccino  al  detto  munistero.  et  quivi  fatta  fare  una  bra- 
vata a  quelle  povere  mie  donne,  tanto  che  le  ha  mezo  cavate 
del  cervello,  o  quasi  come  se  io  avessi  commesso  qualche  grave 
fallo  inverso  il  mio  Signore,  onde  io  meritassi  d'  essere  caduto 
in  disgrazia  sua,  et  che  per  questo  i  suoi  ministri  avessero  (oltre 
a'  costumi  et  la  voglia  del  padrone  tutto  umano  e  pio)  a  mi- 
nacciare quattro  povere  donne,  assai  tribolate  e  mal  contente 
per  altre  cagioni.  La  verità  del  qual  cosa  perchè  meglio  ap- 
parisca dinanzi  a  V.  Ecc.^*  le  mando  con  questa  una  lettera 
male  scritta  et  mal  composta  come  quella  che  esce  di  mano 
iV  una  donna,  et  nella  quale,  dov'  è  segnata,  apparisce  il  se- 
guito di  ciò  che  io  le  ho  detto.  Quanto  al  resto  del  mio  tor- 
nare, che  altro  non  desidero,  si  che  a  quest'  ora  sa  Y  Eco/*  V. 
et  sallo  il  suo  ambasciadore,  et  sannoio  qui  quanti  mercanti 
ci  sono,  come  io  mi  trovo  senza  un  soldo,  et  impegnato  a 
Roma.  Priego  Dio  che  sia  quello,  il  quale  (avendo  riguardo 
alla  verità  delle  mie  operazioni  et  del  mio  core)  mi  voglia  in- 
«lirizzare  per  una  via,  la  quale  sia  mia  salute,  et  grata  a 
TEcc.'*  V.  perchè  quanto  a  me.  poiché  il  ben  vivere  et  la 
modestia  mi  hanno  infìno  a  qui  tenuto  sempre  povero  et  men- 
dico, non  so  ri.solvermi,  né  saprei  mai  mutare  costumi,  o  vi- 
vere altrimenti.  Et  mi  basta  solamente  in  tanto  tenpo  quanto  io 
servo  TEcc."*  V.  aver  questa  poca  di  sodisfazione,  che  M.  Raf- 
faello de'  Medici,  Averardo  Serristori,  et  Prinzivalle  della  Stufa 

»|uando  il ultimamente  fu  a  Casteltiorentino,  vedessino 

in  una  notte  con  un  cavallaccio  (dove  ebbi  più  volte  a  rompi- 
<-oIlo  a  fare  staffile  delle  proprie  becche  delle  calze)  con  quanto 
amore  io  cercassi  spontaneamente  (lasciato  riposare  il  cavallaro) 
di  fare  servizio,  correndo  la  posta,  a  1'  Ecc."  V.  alla  quale 
umilmente  baciando  le  mani,  priego  di  continuo  Dio  che  la 
contenti. 

Di  Roma,  il  gioiM'i  '>7  di  lufj^lio  nel   1542. 

PS.  Io  mandai  ultimamente  per  via  del  suo  ambasciadore  a 
V.  Ecc."*  il  ritratto  del  tanto  celebrato  Porto  dei  Romani,  et 
penso  che  a  quest'  ora  lo  ara  ricevuto. 
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IL 

Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.  mio, 

Dominus  dedit  :  Dominus  abstulit  :  sit  nomen  Domini  be- 
nedictum,  così  soleva  dire  Giob,  et  così  bora  dice  Gabriello, 
ripieno  di  quella  medesima  fidanza  che  sempre  hebbe  Giob 
nelle  sue  disgratie,  cioè  che  alla  fine  del  giuoco,  il  mio  Si- 
gnore, come  il  suo  provata  la  bontà  del  mio  cuore,  quella  ri- 
compensi con  più  degno  premio,  di  quello  che  le  è  piaciuto 
levarmi  al  presente.  Ma  Qg\\  è,  il  mio  Cicerone  da  bene,  che 
mi  conforta  pure  assai  con  quelle  sue  parole,  le  quali  lasciò 
scritte  a  Torquato  in  questo  modo  :  Simiis  igitiir  ea  mente 
quam  ratio  et  veritas  prescribit,  ut  nihil  in  vita  a  nohis 
prcestandum  prceter  culpayn  putemits,  eaqiie  cum  careamiis, 
omnia  hurnana  placate  et  moderate  feramiis. 

Basta  che  a  V.  Ecc/^  è  piaciuto  così,  et  così  a  me  piace: 
et  non  ostante  che  io  abbia  affaticato  questo  povero  ingegno 
a  Fiorenza  et  a  Roma  nelle  lodi  sue  e  del  suo  genitore  (l),  né 
altro  habbia  mai  (sì  come  ho  mille  testimoni)  pensato  n^  fatto 
se  non  cosa  che  sia  laude  et  servitio  di  quella,  non  lascierò 
anco  per  questo  di  non  fare  per  lo  avvenire  il  somigliante  in 
tutti  i  modi,  tempi,  et  luoghi,  quando  ella  pur  volesse  che  io 
habitassi  altrove  :  che  è  quel  dubbio  solo,  che  al  presente  ini 
resta.  La  onde  per  ultimo  humilmente  la  priego  che  mi  voglia 
fare  grazia  (acciò  che  io  non  muova  un  passo  fuora  della  sua 
voglia,  o  del  suo  comandamento)  di  comandarmi  se  le  piace 
che  io  torni  a  Firenze,  e  che  mi  darà  da  vivere  per  altra 
via  (non  ci  potendo  io  altrimenti  abitare  senza  lo  aiuto  suo) 
0  veramente  che  io  mi  cerchi  altra  patria,  et  altro  patrone, 
al  quale  particulare  non  mi  restringerei,  se  avendo  da  vivere 
del  mio,  potessi  servirla  (come  sempre  desiderai)  sempiterne- 
mente,  alla  quale  umilmente  bacio  le  mani,  pregando  di  con- 
tinuo Dio  che  la  contenti. 

Di  Roma,  il  dì   14  di  luglio  1542. 

(1)  La  vita  di  Giovanni  de'  Medici,  detto  delle  Bande  Nere,  cominciata  a 
scrivere  in  versi  a  Roma,  fu  dal  Simeoni  continuata  in  Firenze  e  ne  condusse 
soli  due  Canti  che  in  parte  fece  stampare  in  Venezia  dal  Comin  da  Trino  di 
Monferrato.  G.  B. 
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Rappresentazione  di  San  Dionigi  (1) 

Lione,   19  giugno   1489. 

«  Qui  si  è  fatto  una  festa  della  storia  di  San  Dionigi  e  di 
San  Pagolo,  che  ha  durato  cinque  giorni,  molto  bella  e  bene 
ordinata;  perchè  costoro  fanno  gli  atti  e  le  parole  vive  e  bene 
a  proposito,  tratte  al  naturale,  meglio  che  non  facciamo  noi. 
Mettonne  in  punto  un'  altra  per  fatto  San  Giovanni,  che  di- 
ono  sarà  ancora  più  bella.  E  cosi  andiamo  passando  tempo.  » 

S.  A. 


Calendimaggio  spagnuolo  (2). 

Madrid,  7  niiiggio   \Cì'^'^. 

«  Domenica  passata,  primo  giorno  di  maggio,  che  si  ce- 
lebra qui  la  festa  di  S  Jago,  segui  colla  solita  grandezza  degli 
altri  anni.  Et  consiste  particolarmente  in  farsi  da  mezzodì  tino 
dia  sera  un  corso  di  quasi  tutto  il  popolo  di  Madrid,  che  in 
arrozza,  a  cavallo,  o  a  piede  scende  alle  verdure  di  questo 
riume,  che  chiamano  Manzanares  :  et  quivi  si  conversa  da  tutti, 
»'t  burla  da  huomini  et  donne  con  ogni  libertà.  Molti  meren- 
dano sotto  un'  ombra  d'  albero  o  macchia,  o  per  i  campi  :  altri 
giuocano,  suonano,  ballano.  Et  ognuno  a  suo  modo  passa  et 
gode  la  recreazione  come  se  fusse  in  Arcadia,  senza  niun 
disturbo.   »  S.  A. 


Feste  sacre  e  poeti  <  '> 

Madrid,  '26  marzo   16V3. 

«  Il  ('onsiglio  dell'  Inquisizione    suprema    ha   pubblicato  di 
voler  fare  celebrare  subito  dopo  Pasqua  nella  chiesa  di  San  Do- 


(1)  Lettera  di  Francesco  Sasselli  a  Henedeito  Dei  nell.i  filza  316  dell'. \r- 
chivio  della  B'idla  di  Firenze.  —  Qtie.stn  Rappresentazione  non  è  citata  nel- 
l'opera di  L.  Petit  de  Julleville  intitolata:  /{Lstoirr  dn  Th^ntre  en  Fraucr. 
Lrs  Myxttres,  voi.  li. 

(2)  Filza  medicea  4*vr)9. 

(3)  Filza  medicea  4%9. 


134  ZIBALDONE 


menico  il  Reale  un  ottavario,  cioè  festa  d'  otto  giorni  continui, 
in  honore  del  miracolo  del  Crocifisso,  che  successe  in  questo 
luogo  a  quei  Giudei.  Però  a  chi  farà  versi,  emblemi  et  altre 
poesie  vulgari  et  latine  in  più  metri,  degne  d'  attaccarsi  per 
la  detta  festa,  si  darà  buon  premio,  che  qua  si  usa  in  denari 
a  qualsivoglia  poeta  per  composizioni  sacre  e  profane  ;  sì  che 
si  vedranno  di  belle  opere.  Et  i  giudici  di  esse  sono  l'Almi- 
rante  di  Castiglia,  il  Duca  di  Medina  de  Las  Torres,  et  il 
Marchese  di  Alcaguires,  familiari  del  Santo  Offizio.  » 

U.  F. 

Lezioni  all'Accademia  Fiorentina  (1). 

(Lettera  di  Pier  Francesco  Riccio). 

Firenze,  11  novembre  154'3, 
«  Domenica  passata  lesse  alF  Accademia  messer  Ugolino 
Martelli  una  bella  lectione  sopra  la  vita  contemplativa  et 
adiva  ;  et  hoggi  lui  medesimo  un'  altra  de  fato,  eh'  è  molto 
commendata.  Domani  legge  il  Giambullari,  et  così  si  andrà  se- 
guendo allegramente.  » 

(Altra  lettera  del  suddetto). 

Firenze,   15  novembre   1542. 

«  Domenica  all'  Accademia  il  Giambullari  fece  una  bella  et 
gran  lectione,  con  sodisfatione  universale.  Et  il  mio  Gello  si 
va  preparando  per  far  honore  a  Sua  Excellentia  :  et  li  pro- 
metto che  la  sarà  cosa  da  non  si  vergognare  da  nessuna 
altra.  »  ,  S.  A. 


Feste  di  San  Giovanni  a  Roma  (2; 

Roma,  28  giugno  1490. 
«  Qui  è  celebrato  San  Giovanni  egregiamente.  Prima  fu  uno 
apparato  del  tempio  e  delle  strade   superbissimo,    con   giganti 

(1)  Filza  medicea  358. 

(2)  Lettera  di  Geri  Valdambrini  a  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  nella  filza  60 
medicea  avanti   il  Principato. 
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e  spiritelli,  il  giorno  il  palio  di  broccato,  simile  al  nostro  tio- 
rentino.  Furonci  tre  edifici  bellissimi,  cioè  la  nascita,  la  morte, 
e  resurrectione  di  Cristo.  La  sera  una  girandola  molto  bella, 
e  fu  raptus  Proserpine.  Né  anco  ci  mancò  il  carro  de'  matti, 
che  fu  cosa  infinitamente  voluptuosa  ;  e  tutto  fu  opera  de'  Fio- 
rentini. Il  Papa  fu  in  Castello,  dove  fassus  est  bavere  auto 
piacere  infinito.  Il  palio  ebbe  messer  Geronimo  Calagrano,  ca- 
meriere segreto  di  Nostro  Signore.  »  U.  F. 


Sontuoso  e  bizzarro  battesimo  d). 

Madrid,   17  settembre   16'.i3. 

«  Non  ci  è  paese,  dove  i  battesimi  si  faccino  con  più  solen- 
nità che  in  Spagna,  anche  per  le  persone  particolari  et  povere. 
Si  che,  havendo  partorito  l'altro  giorno  una  comediante  fa- 
mosa, il  Conte  di  Pugnonrostro  si  contentò  di  essere  compare 
et  assistere  egli  medesimo  alla  cerimonia.  Però  martedì  pas- 
sato nella  parrocchiale  di  San  Sebastiano,  essendovi  già  tutti 
i  comedianti  et  altra  gente  non  poca,  vi  comparse  il  sopra- 
detto Signore  principalissimo  con  molti  altri  titolati.  Et  facen- 
dosi con  gravità  et  decoro  la  funzione,  fu  rappresentato  un 
atto  di  comedia  a  proposito  del  suggetto,  cantate  gustose  arie 
all'  improvviso,  et  fu  sparso  denaro  ai  poveri  in  allegrezza  et 
grandezza  di  quella  occasione.  Et  il  Conte  diede  regali  alla 
creatura  et  comare,  conforme  alla  sua  quahtà  et  generosità,  » 

S.  A. 


Per  la  storia  della  Cappella  Sistina  (2). 

Roma,  :^2  novembre   ITlU. 

«  Martedì    mattina    il    Sonnno    Pontefice   per   la   solennità 
della  Cattedra  di  San    Pietro  si  portò    in    carrozza    col    solilo 


(1)  Filza  medìcea  4'.>5'.>. 

(2)  Filza  medìcea  3425. 
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treno  alla  Basilica  Vaticana,  ove  orò  per  lungo  spazio  di  tempo 
avanti  l' altare  de*  Santi  Apostoli.  E  poi  si  trasferì  nella  Cap- 
pella pontificia  chiamata  di  Sisto,  ove  osservò  con  gran  sodi- 
sfazione  tutte  quelle  pitture,  guastate  e  oscurate  dal  lungo 
corso  del  tempo,  ripulite  e  ridotte  al  suo  primiero  splendore 
da  un  celebre  professore  :  a  cui  la  Santità  Sua  diede  ordine 
colla  sua  viva  voce  di  ripulire,  nelF  istessa  forma,  anche 
l'altre  pitture  rappresentanti  il  Giudizio  Universale  del  fa- 
moso Michelangelo  Buonarroti.  »  U.  F. 


Cassa  di  marino  venduta  dal  Tribolo  (l). 

La  seguente  partita  leggesi  in  un  libro  di  memorie  d'  An- 
tonio dello  Stiavo,  credenziere  della  Duchessa  di  Firenze. 

1542  «  Ricordo  ogi  questo  di  5  d' otobre  che  io  compero 
da  Nicolo  deto  el  Tribulo  ischultore  o  scharpelino  una  casa 
di  marmo,  di  bracia  4  e  mezo  incircha,  e  larga  dua  incircha, 
e  alta  uno  e  dua  terzi,  per  pretio  di  schudi  venti  d'  oro  di 
moneta  ;  e'  quah  ho  pagati  in  più  volte  d' acordo.  La  quale 
casa  la  cavo  di  botega  del  Taso  legnaiolo,  e  la  do  a  lavorare 
a  maestro  Gino  ischarpelino  da  Cestelo.  » 

E  il  lavoro  dello  scarpellino  montò  a  35  scudi  pagati  in  sei 
rate,  dal  27  dicembre  1542  al  5  dicembre   1544. 

S.  A. 


Arsioni  in  Fiorenza  di  più  libri  proibiti  (2). 

Poiché  Papa  Paolo  IV  fu  riconciliato  con  Filippo  Re  di 
Spagna,  e  conosciuto  in  quanto  pericolo  e'  si  era  messo  per  la 
guerra  passata  per  causa  di  non  aver  saputo  valersi  a'  tempi 


(1)  Archivio  del  Patrimonio  ecclesiastico  di  Firenze  nel  Centrale  di  Stato; 
Celestini  di  Firenze,  C.  X,  185. 

(2)  Dai  Ricordi  di  Michelangelo   Tenagli  nel  Cod.  Riccard.  2131. 
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debiti  di  ({Uelle  forze  ei  arme,  che  si  poteva  valere,  imperu  si 
risolvè  interamente  di  volersi  dare  a  un  altro  esercitio  più  lo- 
devole per  un  Pontefice  che  non  era  stato  quel  passato,  e  cosi 
fece  comandamento  in  tutti  que'  luoghi  che  ubidivono  e  temevon 
la  Chiesa  romana,  che  ardessino  alcune  sorte  di  libri,  i  quali 
non  eran  mai  da  qualche  gran  tempo  in  qua  stati  proibiti  sotto 
pena  di  escomunicatione.  Onde  che  qui  in  Firenze  e  per  tutta 
Italia,  eccetto  Venetia,  fumo  abbruciati  del  mese  di  marzo  in 
più  volte  gran  quantità  di  libri  su  la  piazza  di  Santa  Croce 
dove  alloggiava  1'  Inquisitore  ;  et  i  Venetiani  non  volson  far 
tale  abbruciamento,  se  il  Pontefice  non  pagava  in  qualche 
parte  que'  libri  a'  padroni  d' essi,  allegando  che  tal  libri  erano 
in  man  di  gente  bisognose,  che  abbruciandoli  eran  necessitati 
andar  mendicando.  Onde  che  il  Papa  se  bene  ne  fece  qualche 
forza,  non  di  meno  si  contentò  poi  che  fussino  stimati  il  prezzo 
di  essi  da'  sua  stimatori,  i  quali  fatta  la  stima  pagherebbon  la 
valuta  di  essi,  e  per  V  avvenire  non  se  ne  stampassi  più,  i 
Venetiani  glie  lo  promessono  largamente  aspettando  d'ora  in 
ora  tali  stimatori,  i  quali  mai  vi  comparsero,  et  il  Papa  si  morì. 
Non  si  scrive  il  di  a  punto  che  si  fece  tale  arsione  perchè  la  si 
fece  del  mese  di  marzo,  in  più  volte,    in  diversi  giorni   1558. 

C.  N. 


Andata  di  Donna  Lnerezla  deMIedIci  a  Ferrara  (1). 

Poiché  Don  Alfonso  da  Este  per  la  morte  di  suo  padre  fu 
diventato  Duca  di  Ferrara  e  preso  il  possesso  di  tutto  lo 
Stato,  e  assettato  ogni  cosa,  se  assetUir  gli  bisognava,  mandò 
Don  Francesco  da  Este  suo  zio  e  alcuni  signori  gentiluomini 
ferraresi  a  Firenze  al  Duca  Cosimo  de  Medici,  che  gli  volessi 
mandare  a  Ferrara  la  Duchessa  Lucretia  de  Medici  sua  figliuola 
e  sua  donna,  onde  che  el  Duca  Cosimo  ordinò  che   la  ne  an- 


(l)  Dai   Ricordi  di  Sti'helangelo   Tenagli  nel  CoiJ.  Kiccard.  2131. 
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dassi  con  quella  pompa  e  grandezza  che  meritava  una  sua 
figliuola  moglie  al  Duca  di  Ferrara.  Perchè  oltre  all'  aver  fatto 
fargli  infinitissime  veste  ricamate  di  diversi  lavori  d'  oro  e 
d'  argento,  e  altri  arnesi  in  gran  quantità  di  diverse  sorte  cosi 
di  lino  come  d'  altro,  volse  anco  che  Don  Francesco  suo  pri- 
mogenito Principe  di  Fiorenza  la  accompagnassi  infino  a  Fer- 
rara. Il  qual  Don  Francesco  si  messe  a  ordine  sopra  modo 
riguardevole  di  più  sorte  livree,  e  menò  seco  un  numero  gran- 
dissimo di  giovani  fiorentini,  i  quali  si  messone  a  ordine  molto 
riccamente  per  onoranza  del  Principe  loro  e  della  città,  e  anco 
menò  alcuni  signori  e  cortigiani  sua  e  di  suo  padre,  e,  es- 
sendo ogni  cosa  in  punto,  montò  la  Duchessa  Lucretia  in  sur 
una  beUissima  chinea  con  più  cameriere,  e  altre  gentildonne 
che  andorno  qualche  miglio  a  farli  compagnia,  e  appressoli  il 
Principe  con  tutti  quelli  che  aveva  chiamati  che  lo  accompa- 
gnassino  a  Ferrara,  i  quali  ascendevano  alla  somma  di  400  ca- 
valh,  e  per  essere  assai  ben  tardi  della  mattina  alloggiorno  la 
sera  a  Cafaggiuolo  in  Mugello  loro  abitatione,  e  continuando 
il  lor  viaggio  all'  arrivo  lor  di  Bologna  fumo  sopra  modo  da 
quella  città  accarezzati  e  onorati  e  accompagnati  da  infinitis- 
simi gentiluomini  bolognesi  infino  a  Ferrara  dove  quel  Duca 
aveva  fatte  infinitissime  cose  per  onoranza  del  Principe  di  Fi- 
renze e  della  Duchessa  Lucretia  sua  donna  ;  e  Don  Francesco 
de  Medici  all'  entrata  di  Ferrara  comparse  tanto  riccamente 
vestito  lui,  e  sua,  e  un  numero  grandissimo  di  staffì^eri,  che 
ne  rimaseno  stupefatti  tutti  e'  Ferraresi  non  tanto  delli  abiti 
quanto  della  generosità  e  virtù  del  giovane,  e  dimorato  quivi 
alcuni  pochi  giorni  in  giostre,  commedie  e  altre  feste  con  molta 
gratia  di  quella  città,  se  ne  parti,  avendo  donato  largamente 
a  tutte  quelle  gentildonne,  per  la  volta  di  Firenze.  Parti  di 
Firenze  la  Duchessa  Lucretia  e  Don  Francesco  suo  fratello 
per  la  volta  di  Ferrara  a. di  10  di  febbraio  1559. 

C.  N. 
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Ristretto  di  fatti  ù'  Italia  e  specialmente  d'  lrì)iiio 
dai  1404  al  1444 

(Continuaz.  e  fine  V.  n"  pivced.) 

A  di  primo  daprile  fu  la  pasqua  1548,  nevigò  «lei  o  tre 
volte  il  di,  e  il  simile  fece  il  lunidi,  el  martedì,  con  brine  e 
freddi  grandissimi,  più  grande  se  fusse  stato  di  genaro.  Et  il 
martedì  venendo,  che  fu  a  dieci  daprile,  fu  grandissima  pioggia 
e  neve  che  se  conpuse  in  terra  et  vi  stette  conposta  più  de 
mezora.  Et  fu  di  tal  sorte  freddo  che  se  aghiacriava  1'  olio  nei 
vasi.  Infino  a  dì  2(j  de  aprile  fu  cattivissimo  tempo,  de  muodo 
e  tale  che  non  si  poteva  vangare  né  far  cosa  buona  di  fuora. 
Alli  26  di  suditto  se  po'  dire  comenzasse  la  primavera.  A  quel 
tempo  comenzò  a  dar  fuora  le  vignie,  et  in  fra  li  cinque  e  li 
sei  dì  de  maggio  vinne  una  neve  a  le  montagnie  di  sorte,  che 
coperse  tutta  la  montagnia  di  Mondilorono  e  la  mità  del  monte 
di  Caglie. 

A  dì  ^0  del  detto  mese  fu  pasqua  rosata  seiy/a  rose  h 
senza  fiori,  et  non  erano  fatte,  né  vangate  le  vignie,  nò  mon- 
date ;  i  grani  ancora  non  fomenzavano  a  spiegare  et  non  erano 
megio  cresciuti.  Alora  comenzava  a  farsi  fronzuti  gli  arbori. 
Et  al  principio  luglio  se  comenzò  tagliare  i  grani,  se  indu<"i(» 
tardo.  Fu  puoco  grano  e  manco  vino,  puoche  mosche,  puoche 
pulce  e  non  fu  cimice. 

L'  anno  del  1550  fu  puoco  grano,  de  sorte  che  fece  un 
puoco  di  carestia.  Al  ricolto  si  vendeva  quattro  fiorini  e  quat- 
tro e  mezo  il  staro  ;  il  febraro,  il  marzo,  lappile  infin'  a  mezo 
maggio  montò  infin'  a  sette  fiorini  e  sette  e  mezo  il  staro.  Et 
mezo  maggio  per  bontà  de  Dio  comenzò  a  piovare  eh'  era  stato 
più  di  tre  me.si  che  mai  aveva  piouto,  de  modo  che  aveva 
fatto  un  secche  grande  che  faceva  dubitare;  in  fra  la  buona 
pioggia  che  vinne  e  certi  grani  forestieri,  comenzò  calare  i 
grani  a  sei,  o.  manco  di  sei  fiorini  si  vendeva. 

E  nel  ditto  aiuio  fu  abundantia  de  vino  che  si  vendeva  cin- 
que e  sei  grossi  la  soma  del  mosto.  Al  maggio  si  vendeva 
chiaro  otto  e  mezo  e  nove,   infino   dieci   grossi   la  soma,  vini 
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da  Mondaino,  da  Monte  levecchio   e    da   Montefìore  bonissimi, 
il  piciolo  si  vendeva  i!  buono  doi  grossi  la  soma. 

Larvarcatura  si  vendeva  dodici,  infine  a  tredici  libre  il  quarto. 
Il  remolo  si  vendeva  sette  libre  il  quarto,  Lesoha  si  vendeva 
doi  grossi  il  quarto. 

L'anno  del  1551  fu  puoco  grano;  si  vendeva  fiorini  sette 
il  staro,  e  più  di  dieci  si  ^eria  venduto  se  la  misericordia  de 
Dio  non  avesse  socurso  et  provisto  al  bisognio  grando  de  po- 
vari,  il  quale  fece  venire  tanto  buon  tempo  e  bello,  che  lingua 
umana  meglio  non  l'aria  saputo  dimandare.  L'autunno  fu  buono, 
r  inverno  fu  perfetto.  Di  poi  san  Martino  comenzò  a  fare  buono 
e  bel  tempo  de  sorte  che  infino  alli  doi  de  marzo  del  1552  fu 
puoche  pioggie  et  non  fu  niente  di  neve.  Cosa  che  mai  più  in 
tTbino  si  senti  dire.  Tenpi  atilatissimi  e  belli,  come  una  bella 
primavera,  socorso  e  recovero  de'  povari  che  non  avevano 
grano  e  manco  legnie.  Il  di  si  scaldavano  al  sole  et  per  i  bei 
tempi  ogniuno  andava  a  lavorare  che  non  li  mancava  il  fare 
covello.  Et  le  donne  andavano  fuora,  coglievano  erba,  porta- 
vano legni-e,  e  cosi  ognuno  guadagnava  et  se  esercitavano  per 
vivare  ;  mercè  de  Dio  e  del  buon  tempo,  ogniuno  poteva  tra- 
vagliare. Se  andava  per  tutto  in  calze  solate  quella  invernata 
come  se  fusse  stato  di  maggio.  Da  Pesaro  a  Urbino  se  an- 
dav'  a  pie  con  le  scarpette  trinciate  ;  a  torno  a  Urbino  era  la 
polvarella,  non  si  logorò  la  mità  de  le  legnie  che  solito  logo- 
rare degli  altri  anni  quantunque  fusse  le  brine  grande.  Il  ge- 
naro,  il  febraro,  il  marzo  calò  il  grano  per  mità,  se  vendeva 
tre  e  mezo  e  fino  quattro  fiorini  il  staro. 

A  doi  di  marzo  comenzò  una  piogerella  tenperata,  durò  circa 
quindici  di,  et  di  poi  si  arifece  buono  tenpo,  che  le  biade  non 
si  potevano  vedere  più  belle. 

A  di  14  aprile  1555,  la  domenica  sera  di  Pasqua  in  su 
l'avemaria,  nevighette  in  Urbino,  de  sorte  che  coperse  i  tetti. 

L'anno  1556  il  genaro,  infino  a  mezo  febraro  fu  tenpi  bel- 
lissimi, le  strade  siutte  che  se  andava  per  il  contado  d'Urbino, 
et  da  Urbino  a  Pesaro  con  le  scarpette  trinciate,  et  infino 
alora  ancora  non  era  venuta  neve  de  modo  che  se  sechò  pozzi 
assai,  et   fu  gran  penuria  d'aqua.  Il    genaro,    il    febraro,  e  '1 
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dicembre  passato  se  pativa  più  ciie  non  si  fa  d'  agosto,  se  netò 
e  scaricossi  de  genaro  pozzi  assai,  cosa  ai  tenpi  nostri  non 
mai  più  sentita.  Carestia  d'  aqua,  il  grano  se  vendeva  cinque 
fiorini  e  mezo  il  staro.  Il  mosto  si  vendeva  sedici,  intin'  a  di- 
ciotto grossi  la  soma  e  dirianove,  cioè  il  setembre  1555. 

Li  bastioni  si  comenzò  di  febraio  1557  per  la  pasata  de  fran- 
cesi come  apare  in  questo  voltato  il  foglio. 

L'anno  1557  non  se  rescosse  «molto  grano  per  rispetto  che 
regniava  la  bora,  et  ogni  notte  quasi  cascava  la  guazza  che 
consumò  la  maggior  parte  del  grano  et  la  state  fu  tarda.  Se 
tagliava  il  grano  torno  a  Urbino  a'  diciotto  e  vinti  di  giugno. 
Et  in  luochi  asai  la  prima  settimana  di  luglio  non  era  finito 
di  tagliare  ;  valeva  il  grano  al  ricolto  fiorini  cinque  e  mezo  e 
più,  et  il  magio  venendo  se  vendeva  meglio  di  sette  fiorini, 
quasi  sette  e  mezo,  a  credenza  si  vendeva  otto  fiorini,  e  di 
giugno  si  vendette  nove  fiorini  il  staro 

Le  vignie  fecino  poco  vino,  si  vendeva  il  mosto  dodice  in 
quatordicie  grossi  la  soma,  et  fu  tardo  la  vendemia  quasi  per 
tutto  ottobre.  Fu  caro  le  legnie,  un  carlino,  in  fin'  a  un  gilio 
la  soma,  de  ogni  cosa  fu  carestia  in  fina  V  aqua  se  stentava. 
La  carne  del  porco  si  vendeva  otto  quatrini  la  libra  et  pochi 
porci  s'  amazò  ;  si  vendeva  in  fina  tre  scudi  il  cento.  Il  ca- 
strone si  vendeva  dieci  quatrini  la  libra,  gli  ova  quatro  e  cin- 
que al  bulignino  ;  quatro  foglie  di  coglie  al  quatrino  e  un  ma- 
zuolo  d'insalata  ben  piculo  per  un  quatrino.  Et  fu  po«-hi  frutti, 
cerege  ne  fu  asai. 

Et  al  principio  marzo  1557  pas.sò  Mons.  <li  Ghisa  a  Pesaro 
con  il  canpo  franceso,  con  sedici  infina  diciotti  milia  fanti  ;  da 
tre  0  quatro  milia  cavalli  e'  andavano  a  l'  inpresa  de  Napoli 
in  favore  di  Papa  Paulo  Quarto  de  Casa  Carafi'a. 

La  matina  di  S.  Roccho  de  li  ditti  fanti  ne  paso  tre  milia 
atorno  ai  mura  d'  Urbino  che  andavano  a  Roma. 

Et  a  di  27  setembre  ne  passò  da  sei  o  sette  milia  fanti  che 
ritornavano  indirioto  grigioni  e  svizeri,  pasaro  per  il  Mercatale 
e  per  la  pie  del  Casaro. 

L'anno  155S  fu  mediocro  recoko  de  grano.  Non  fu  bonis- 
simo  et  non   fu  cativo,    al    ricoltn   ralò    per    initi\  ;  si  vend«'va 
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quatro  fiorini,  infino  quatro  e  mezo  il  staro.  Fu  il  recolto  tardo, 
per  tutto  agosto  non  era  finito  de  battare.  La  vendemia  in- 
dugiò infina  mezo  otobre.  Si  vendeva  il  mosto  da  sedici  infina 
diciotti  grossi  la  soma.  Fu  poco  vino  e  la  carne  cara.  Il  ca- 
strone si  vendeva  diecie  quatrini  la  libra,  il  porco  e  la  manza 
otto  e  nove  quatrini  la  libra,  carne  salata  un  grosso  la  libra, 
el  lardo  vintiquattro  quatrini  la  libra,  le  legnie  carissime,  l'olio 
doi  bolognini  la  libra.  « 

L' anno  1559  fu  mediocro  recolto  de  grano.  El  vino  fu 
carissimo,  d'agosto  e  di  luglio  si  vendeva  48  e  50  grossi  la 
soma.  Per  la  vendemia  ne  fu  puoco.  Si  vendeva  il  mosto  in 
fina  doi  fiorini  la  soma  contanti.  El  piciolo  otto  e  nove  grossi 
la  soma.  La  carne,  olio,  cascio  caro  comò  di  sopra.  Ova  quatro 
e  cinque  al  bulignino,  le  legnie  carissime. 

In  questo  presente  anno  morse  Carlo  Quinto  inperadore, 
morse  la  rigina  Maria  sua  sorella  e  la  rigina  de  Polonia  e  la 
regina  d' Inghilterra.  E  morse  Enrigo  re  di  Francia,  il  dusie  di 
Venetia,  morse  il  ducha  di  Ferara.  E  morse  Papa  Paulo  Quinto 
de  Casa  Caraffa  napolitano,  cosa  onni  più  sentita  in  tu  nuanno 
murire  l' inperadore,  tre  regine,  un  re,  un  papa,  un  dusie  de 
Venetia,  un  ducha  de  Ferara.  Per  dirla  i  primi  omini  di  Cri- 
stiani e  de  tutto  il  mondo. 

De  r  anno  1559  a  dì  26  dicembre  fu  creato  Papa  Pio  IV 
milaneso. 

Et  del  mese  di  giugnio  1560  S.  Santità  fece  parentado  con 
il  nostro  Ducha  d'  Urbino,  dette  per  marito  un  suo  nepote  a 
la  nostra  Sig.^"^  Virginia,  el  qual  marito  fu  il  conte  Federico 
Buonromeo,  milanese  figliolo  d'  una  sorella  del  suditto  Papa 
Pio.  Fu  sposata  in  Pesaro  a  dì  13  maggio  ....  et  andò  a 
marito  in  Roma  a  dì  23  novembre,  cioè  se  partì  da  Pesaro 
con  bonissimo  tempo  et  con  una  grandissima  e  belissima  con- 
pagnia  di  signori  e  gentilomini  onorati.  Et  Y  intrata  fu  fatta 
in  Roma  a  dì  8  dicembre,  con  tanto  onore  e  pompa  comò  si 
fossa  stata  figliola  o  moglie  de  l' inperatore.  Più  onore  non  si 
gli  aria  potuto  fare. 

A  dì  5  marzo  1561  Sua  Santità  fece  fare  una  gran  giu- 
stizia. Fece  strangolare  il  cardinale  Caraffa  in  Castel  Sant'An- 
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gelo.  Et  al  Duca  de  Paliano  suo  fratello  et  al  Duca  d'  Alife, 
e  a  D.  Leonardo  di  Cardine  li  fece  tagliare  la  testa,  con  doi 
altri  signiorotti,  tutti  giustiziati  in  quella  medesima  notte.  Fau- 
riti  e  nepoti  'carnali  di  Papa  Paulo  Quarto,  li  quali  se  godet- 
tono  il  papato  troppo  licentiosi  e  sfroiiatamente  senza  pensare 
il  fine.  Et  cosi  la  giustizia  gli  ha  recompenzati,  li  dette  il  ca- 
stigo che  meritavano  per  la  mala  vita  loro. 

Et  il  suditto  Papa  Pio  morse  e  fini  la  vita  sua  a  di  otto  di- 
cembre, la  notte  venindo  <li  puoi  1505. 

A  di  7  genaro  1566  fu  creato  Papa  Pio  V  detto  alessan- 
drino, di  basso  lignaggio.  Nacque  in  una  villa  de  la  città 
d' Alisandria  de  la  paglia,  e  muri  a  dì  primo  magio   1572. 

A  dì  13  magio  fu  creato  Papa  Gregorio  XIII  ditto  il  buon- 
conpagnio,  da  Bolognia;  di  lunidì  i  cardinali  intraro  in  con- 
clave  e   il  dì  di  puoi,  che  fu  martedì,  fu  creato  Papa. 

A  dì  12  magio  1563  se  comenzò  butare  giù  le  case  nanze 
a  la  Corte,  et  a  dì  de  setembre  1564  se  comenzò  lavorare  la 
faciata. 

A  di  19  setembre  ditto,  fu  consigniato  tutte  le  robbe  de 
la  Fraternità  de  Santa  Maria  de  la  bella  a  le  sore  Conver- 
tite, cioè,  e'  mobile  e  stabile,  apare  per  mano  sor  Francesco 
Armellino.  Et  a  dì  25  luglio  1565  le  suditte  Sore  vinneno  a 
stare  et  abitare  in  la  suditta  Fraternità. 

Del  mese  di  luglio  1564  li  frati  scapucini  pigliaro  il  po- 
sesso  et  andaro  a  stare  et  abitare  a  santo  Antonio. 

Del  mese  di  maggio  1565  l'armata  del  turco  vinne  per 
predare  e  per  distrugiere  Malta  con  grandissima  armata  e  gente 
da  conbatare  e  lì  si  mise  a  canpo  batendo  e  conbatendo  per 
mare  e  per  terra  con  grandissime  baterie  en  asalti  spesisimi  e 
crudeli,  dove  che  ci  morse  circa  2X  milia  turchi  e  circha 
7  milia  cristiani.  Del  mese  di  setembre  la  maestà  del  Re  Fi- 
lippo li  dette  e  mandoUi  un  bello  e  gagliardo  socurso,  e  cusi 
li  suditti  turchi  se  ritiraro,  et  abandonarono  la  suditta  isula 
de  Malta  con  gran  perdita  de  gente  e  gran  danno  loro. 

Del  mese  dagosto  1567  per  bordine  e  Ijenignità  di  S.  Ecc.*'» 
fui  fatto  scalcho  de  la  111.'"*  Sig.'*^  D.'  \'irginia  con  provisione 
di  scudi  50  r  anno. 
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La  qual  Sig/^  Virginia  fu  maritata  e  sposata  dal  Sig.'"  Fer- 
rante Ducha  di  Gravina,  a  dì  4  maggio  1569  a  ore  22  in 
circa,  il  dì  de  mercore,  il  qual  ducha  era  in  età  de  anni  21 
e  la  S'ìg.^  sposa  era  entrata  in  età  d'  anni  25.  Et  a  dì  2  giu- 
gno 1562  la  menò  a  Gravina  al  suo  paeso,  se  imbarcaro  in 
su  le  cinque  galere  che  gli  imprestò  la  Signoria  di  Venezia, 
la  qual  Signoria  gli  fece  le  spese  a  lei  e  al  marito  tutta  la 
sua  famiglia.  Et  eraci  in  sua  compagnia  la  Sig.^  Principessa 
di  Bisignano  che  ancora  lei  andava  a  marito  in  Calabria.  jE 
tutte  fur  condutte  alegramente  de  le  sudette  galere  spesate 
corno  de  sopra.  Se  partirò  de  giobia  in  su  le  14  ore.  E  '1 
sposo  se  domandava  Ferrante  de  Casa  Urbina  ligKolo  de  una 
sorella  del  sudetto  Principe  di  Bisignano,  nepote  del  cardinale 
Ursino. 

A  dì  30  dicembre  1565.  -  Il  Sig.^'  Principe  d'Urbino  se 
partì  da  Pesaro  per  Spagnia,  et  a  dì  10  luglio  ritornò  in  Pe- 
saro 1568  con  gran  legreza. 

A  dì  9  genaro  1571.  -  Sua  Ecc.^'^  menò  moglie  la  Sig.^  Lu- 
cretia  da  Este  sorella  del  Ducha  di  Ferrara.  La  prima  intrata 
fu  in  Pesaro  con  gran  pompa  e  legreza  e  cirimonie  asai. 

A  dì  . .  .  d'  ottobre  1574  morse  lo  IH.™''  Sig.''  Ducha  Guido 
Ubaldo  de  la  Rovere  Ducha  nostro  d'  Urbino. 

Et  a  dì  13  ditto  lo  111.'"°  Sig.''  Duca  Francesco  Maria  suo 
figliolo  curse  la  città  d' Urbino  con  granda  alegreza  del  po- 
pulo.  Confaloniero  d' Urbino  in  quel  tempo  era  M.  Federigo 
Buonaventura,  el  quale  se  portò  honoratissimamente, 

A  dì  25  agosto  1578.  -  M.  Antonio  Gianetto  vescovo  de 
Furlì,  creato  de  questa  111.'''*  Casa,  fu  fatto  arcivescovo  se- 
condo d'  Urbino,  et  a  dì  detto  S.'  Signoria  R."^*  fece  una  hono- 
ratissima  intrata,  con  granda  alegrezza  del  Sig.^  Ducha  e  de 
tutta  la  cita.  Il  Signore  Dio  cil  conserva  buono  e  diaglie 
lunga  vita.  ^  G.  B. 

Fi7te. 
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Sommario  :  -  SorK^tti  eh'  uno  mando  a  s(  r  Choluccio  {Sa/utati)  e  chome  ser  Choliiccio 
rispondeva.  -  Lil)ri  «s  Oi.'gf'tti  inviati  al  Duca  d'  Urbino.  -  Epitatlì  satirici  a  Bartolom- 
meo  Concino,  Leonora  Gallifrai  sua  mofflie,  Gaudenzio  Fapanino,  a  F'rancesco  d'  Este 
Duca  di  Mantova,  Ippolito  Ij^*!,  «  a  Clio.  Andrea  deirAn^uilllara.  -  Relazio.-in  di  due 
Cavalcata  a  Roni;i  del  Principe  Don  Taddeo  Barberini.  -  Vi:i<.'gi  di  Giovanni  Ridolfi 
fiorentino  da  Kir^^nze  a  Milano  (Contin     e  fine) 


«  Certi  belli  sonetti  eh'  uno  mandò  a  ser  Ciioluccio, 
e  chome  ser  Choluccio  rispondeva  (ì)   » 

I. 

S....  missit  hunc  sonettuni  ad  ser  Colucium.  Z\enobhis] 

Quid  Uhi  prodest,  se  per  tutto  il  mondo 
la  faina  tua  ^ià  fosse  volgata  ; 
quid  tibi  prodest  aver  raunata 
per  tua  bontà  roba  sanza  fondo? 

quid  tibi  prodest  l'esser  tu  giocondo 
per  aver  de' figli  buona  covata? 
quia  sat  nosti  di'  una  mattinata 
fare  ti  può  di  dolore  fecondo. 

Tcnpus  est  breve  chun  vita  penosa  : 
cedit  corpus  etiani  giuvenile, 
in  parvo  trattu  si  fuggie  ongni  cosa  ; 

Mors  istat  :  ma  per  timor  servile 
pur  ci  occupiàno  san// alcuna  posa, 
etternu/n  tenpits  reputando  vile. 


(1)  Con  qupsto  titolo  si  leggono  i  (lualtro  sonetti  seguenti  nel  Codice  Ma- 
gliabech.  ri.  VII,  1>,  375,  scritto  nei  primi  anni  del  quaUrocento  da  Zanobi  di 
Pa^'olo  di  Agnolo  Perini:  li  pubblichiamo  come  saggio  del  poetar  volgare  del 
cancelliere  fiorentino,  di  cui  si  conoscono  scarsissimi  es.Mupi  q    g 
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Ma  ssenpre  l' uomo  erile 
non  si  conducie  pure  al  punto  stremo, 
che  molti  ne  nabissa  il  «  ben-ffaremo.  » 


IL 

Risponde  ser  Coluccio. 

Proclest  fayna  a  echi  è  del  cuor  si  mondo, 
che  fFama  sprezza  che  da  ll'uon  sia  data; 
prodest  ricchezza  a  echi  sse  Fa  'quistata 
s'a  Dio  la  rende  per  non  gire  al  fondo.*    *i^ooà- profondo. 

Prodest  stù^pis  a  echi  quel  lieto  pondo 
fa  che  dirizzi  a  Dio  la  sua  giornata, 
onde  sicuro  aspetta  lor  chiamata 
e  in  speme  vive  di*  stato  secondo.  *uco<i. delio. 

Bene  viventi  vita  spaziosa 
senper  contingit,  nec  unquam  senile 
dolet  corpus,  o  oche  fugga  ritrosa 

fortuna  mundi*;  ma  col  cor  virile        Micod.mm^t. 
mortem  spernit,  e  ssolo  a  Dio  si  sposa 
etterna  curans  e'I  beato  ovile. 
Che  ir  anima  gentile 
continuo  pensa  allo  stato  supremo, 
e  mena  con  virtù  senpre  suo  remo. 

IIL 
./....  a  ser  Coluccio  fecit  hunc  sonettum. 

Video  santos  fuggir  questo  tondo 
del  mondo  infetto,  per  ongni  boscata, 
urbes  vicos,  e  ongni  brigata, 
per  tener  da  sensi  il  cor  rimondo. 

Vide  Batistam  tanto  mirabondo 
che  'nnanzi  al  parto  fu  santificata 
issius  alma,  pur,  come  pedata 
potè  fermar,  fuggi  biondo  biondo. 
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Vide  Antoniun,  e  le^i  sanza  chiosa 
Ilariom,  Romualdo  e  lor  stile  : 
quia  norunt  la  stanza  perigliosa 

ultra,   drenerà  girono,  oltra  Tile  : 
non  è  franciesco  ogni  uom(o),  e  chi  la  rosa 
carpet  dbsque  puntura  da  la  stile. 

Non  è  cosa  esile 
in  gran  tenpesta  tener  fermo  il  temo  : 
fuggiendo  i  santi  perchè  star  volemo, 

perchè  non  aspettemo 
per  colpa  pena,  per  ben  gioia  o  fforsa 
Crediàn  la  vita  aver  senpre  in  borsa. 

IV. 
Risponde  ser  Coluccio  a.... 

Credi  tu  per  dire  :   «  io  mi  nascondo, 
fuggo  le  gienti,  e  ttengo  ben  serrata 
mentem  mundi  rebus,  et  gastigata 
tengo  la  carne,  ond'  io  non  mi  confondo  », 

petere  stellas,  che  nel  ciel  ritondo 
fonda  la  man  divina,  ond'è  sì  ornata 
regio  cieli  mansion  beata  ? 
Se  dici  :  «  il  credo  »,  or  ecco,  io  ti  rispondo 

Quod  nunquam  fuit  res  tanto  gravosa, 
e  si  pungnente,  o  'ngiegnio  sì  sottile 
quod  mentem  ducat  ove  sia  gioiosa. 

Naìn  prius  y^edirel  questo  mondo  in  ile 
che  sanza  grazia  mai  si  fesse  sposa 
numinis  veri,  eh'  è  si  singniorile. 

Ben  giunse  a  quel  cubile 
Petro  e  Paulo,  che  rosi  credemo, 
senza  fuggii*  il  mondo  ove  noi  seno. 

Dal  qual,  se  noi  vorremo, 
e  se  divina  grazia  non  ci  smorsa, 
verremo  al  '"i<*I  '^nn  no-iii  s.nitn  in  Imr^a. 
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Libri  e  oggetti  inviati  al  Duca  d'Urbino  (i). 

14  agosto   146~,  Venetiis. 

Lista  delli  libri  et  robbe  compre  questo  di  dicto  de  sopra, 
e  mandati  per  la  via  de  Roberto  delli  hondedei  a  Pesaro  in 
mano  di  Francesco  da  Todi. 

In  primis  : 

Extractiones    moralium    sancti    Gre- 

gorii,  empte  pretio ducatorum      4 

Extractiones  sancti  Bernardi,    pretio  »  8 

Epistole  Leonis  pape »  5 

Tabula  librorum  de  civitate  Dei  .     .  »  4 

Opus  Silviani »  6 

Seconda  seconde »  16 

Rationale  divinorum  offitiorum     .     .  »      »       13 

Iheremias »  5 

Biblia »  36 

Istoria  scolastica »  7 

Decretum »  70 

Albertus,  de  animalibus      ....  »  13 

Duo  volumina  omelie »  IO 

Ducati     197 

Libri  nos  empii  qui  erant  in  capsis  domini  misi  ut  supra: 

Blondus,  de  Italia  restaurata 

Petrarcha 

Psalterium. 

Alies  res  misse  ut  supra. 

Unum  horologium  de  auricalcho  cum  quodam  capsitina 
lignea. 

Due  fodre  de  cusino  de  coro  azuro  turcho. 

Uno  scartozo  de  colore  azuro  fino  et  altri  colori  fini  da 
miniare. 


(1)  Arch.  d'Urbinb,  Div.  B,  filza  N.  10.  —  Arch.  Centrale  di  Firenze. 
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Uno  pare  de  forceri  depiliti  de  Leonardo. 

Una  capsa  nova  nigra  de  noce. 

Uno  horologio  de  vetro  da  polvere. 

Uno  para  di  lenzoli  de  reuso  de  telle  quatro  luno. 

Meza  pieza  de  veluto  negro  piano. 

Meza  piecia  de  cabhi  negro. 

Braza  sei  e  mezo  de  zittini  raxo  cremesino. 

Braza  tre  e  mezo  de  zittini  raso  alexandrino. 

Braza  tre  e  mezo  de  zittini  rax  pavonazo. 

Una  coppa  de  vetro  bianca. 

Uno  canono  de  vetro  crestalino  da  reliquie  de  Leonardo. 

Una  gabiolla  curn  uno  fanello  dentro  che  canta  benissimo. 


G.  B. 


EPITAFFI    SATIRICI 


A  Bartoloinnieo  Concino. 

È  posto  qui  Bartolommeo  Concino 
Che   guastò  molti  in  acconciar  se  stesso  ; 
Ingannò,  vendè  grazie  a  patto  espresso, 
Signor  fu  detto,  ed  era  contadino  (1). 

A  Leonora  (jìalligai  moglie  del  Concino  (2). 

Qui  giace  la  Leonora  Galligai, 
che  mentre  visse  tenne  i  Galli  in  guai, 
ed  or  eh'  è  morta  ren<le  i  Galli  gai. 


(1)  Ricoardiano  3504. 

(2)  MÌRC<»II.  Biga/.zi  nella  Mureniatia. 
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A  Ciaudenzio  Paganino  Prigione  da  Puschìano 
Lettore  d'Umanità  a  Pisa  (del  Salvetti)  (1). 

Qui  sepolto  è  Gaudenzio  Paganino, 
Forse  di  fede  assai  simile  al  nome, 
Che  le  coglionerie  diceva  a  some  ; 
Era  matto  in  vulgar,  greco  e  latino. 

Di  don  Virginio  Orsino  scritto  per  il  Villafranclii 
suo  Segretario  (2V 

Qui  giace  il  Villafranchi  volterrano 
poeta,  segretario  e  cortigiano  ; 

Il  Villafranchi  aggiunse  i  seguenti  due  versi  : 

e  stette  già  con  don  Virginio  Orsino, 
che  non  g\i  dette  un  ca...  d'un  quattrino. 

A  Francesco  d' Este  duca  di  Mantova  (3). 

A  questa  tomba  ed  intarsiato  sasso 
0  d' italico  suol  prodi  guerrieri, 
re,  duchi.  Papi  e  potentati  alteri 
girate  il  ciglio,  e  rivolgete  il  passo. 

Mirate  un  campìon  languido  e  lasso, 
deluso  nelli  suoi  vani  pensieri, 
r  istesso  ancor  per  accidenti  fieri 
dall'  alto  tron  precipitato  a  basso. 

Duca  lui  fu,  la  di  cui  gran  potenza 
air  or  r  aquila  rese  intimorita 
quando  cade  nel  suo  poter  Valenza. 

Nelle  sue  mani  ancor  Mantova  è  gita, 
ma  quella  un  guadagnò  che  in  apparenza, 
se  dopo  acquisto  tal  perse  la  vita. 


(1)  Nel  Magliab.  VII,  10,  59. 

(2)  Misceli.  Bigazzi  cit. 

(3)  Misceli.  Bigazzi  cit. 
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Così  restò  svanita 
la  grandezza  d'  un  principe  mondano, 
che  fece  dar  all'  armi  anco  Milano. 

Ogni  trionfo  è  vano, 
svanisce  ogni  piacer,  tutto  va  in  nulla. 
ha  la  tomba  il  ffioir  entro  la  culla. 


O' 


Al  medesimo  Daca  (1k 

Qui  giace  un  Duca,  e  fu  di  Casa  d' Este 
che  die  al  contado  suol  colpi  fatali. 
Liberi  rese  i  Chiostri  virginali, 
non  ebbe  altro  di  buon,  scacciò  la  peste  (2). 

A  Ippolito  Dei  (S). 

Io  nacqui  ladro  in  corpo  di  mia  madre, 
poiché  nascendo  a  lei  tolsi  la  vita. 
Mentre  eh'  io  vissi  in  queste  basse  squadre 
fui  sempre  d'  ogni  furto  calamita  ; 
Quando  la  vita  poi  mi  venne  a  noja 
Rubai  l'anima  a  Cristo,  il  corpo  al  boja. 

A  Gio.  Andrea  dell' Angnillara  (4). 

Colui  che  giace  qui  morto  riverso 
fu  da  Sutri,  fu  goì)bo  e  fu  dottore  : 
ma  gì'  ebbe  un  nome  tanto  traditore 
eh'  io  noi  vo'  dir  per  non  guastare  il  verso. 

G.  B. 


(1)  Misceli.  Bigazzi  cit. 

(2)  Il  tpr/o  vprso  alliulp  alla  dispensa  forzata  che  ehliero  le  monache  di 
uscir  da' Monasteri,  e  n^^lT  nI»ijno.  ail^  t.nljptt»'  <li  sanit't  rh^  lev.»  per  timor 
della  peste  di  Genova. 

(.3)  Maglia»).  VII,  10,  WX 
(4)  Cod.  .Magliai.,  rit. 
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Relazione  delle  due  Cavalcate  fatte  in  Roma  al  ritorno 
d' Urbino  da  r  Eec.mo  Principe  Don  Taddeo  Barberini, 
nipote  di  N.  S.  con  occasione  di  pigliare  il  grado  e 
dignità  di  Prefetto  di  Roma  vacante  per  la  morte  del 
Ser.mo  Duca  d'Urbino  (i). 

Domenica  primo  d'agosto  1631,  alle  21  ora  TEcc.'^^  Sig/ Don 
Taddeo  Barberini  predetto  trovandosi  nel  convento  della  Ma- 
donna del  Popolo,  lassata  la  vigna  di  Papa  Giulio  dove  so- 
gliono trattenersi  gli  Ambasciatori  de'  principi  quando  fanno 
r  entrate  rispetto  le  diligenze  delle  guardie  che  si  fanno  alle 
porte  ;  essendo  parata  tutta  quella  gran  piazza  e  coperta  di 
tende  di  Palazzo  contro  '1  sole,  fece  muover  la  cavalcata  con 
quest'  ordine  :  Precedevano  4  corrieri  vestiti  di  livrea  capel- 
lina e  verdone  scuro.  Appresso  6  trombetti  simili  ;  doppo  la 
Guardia  de'  cavalli  leggeri  ;  poi  40  carriaggi,  20  de*  quali  con 
portiere  sopra  di  velluto  verde  ricamate  con  arme  di  casa  Bar- 
berini e  Colonna,  12  con  portiere  di  velluto  rosso  in  modo 
simile  ricamate,  8  di  broccato  d'  oro  senz'  arme.  Li  muli  erano 
tutti  ferrati  d'  argento,  le  maschere  intorno  alla  testa,  sona- 
gliere e  randelli  tutto  argento  con  40  mulattieri  vestiti  di 
livrea  di  velluto  rosso  travversato  tutto  di  liste  simili  alcune  e 
gialle.  Seguivano  li  barbieri  di  tutti  gli  Eminentissimi  Signori 
Cardinali  che  sono  in  Roma  con  le  mazze  d'argento  e  loro 
valigie  air  arcione  riccamente  ricamate  con  l' armi  de' loro  pa- 
droni, e  li  camerieri  de'  medesimi  con  li  cappelli  dietro,  e'  pa- 
lafrenieri de'  padroni  alla  staffa  :  camerieri  N.  29,  poi  li  aiu- 
tanti di  Camera  N.  10  vestiti  da  campagna  variamente,  poi 
12  paggetti  con  livrea  da  campagna,  appresso  una  gran  caval- 
cata di  Cavalieri  sino  al  N.  di  450,  tutti  in  abiti  da  campagna 
con  ricche  hvree  fatte  di  nuovo,  tutti  signori  affetionati  e  be- 
nemeriti e  cortigiani  della  casa  Barberina.  Tra  questi  cavalieri 
erano  quasi  tutti  li  signori  titolati  di  Roma,  come  il  Principe 
già  di  Palestrina,  di  casa  Colonna,  di  Sulmona,  di  Venosa,  U 


(1)  Cod.  Riccard.  2131. 
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(lue  Duchi  di  casa  Conti,  Duca  Stor/a,  di  Santo  Gemini,  Cesarini, 
Caietani,  Della  Riccia,  Savelli,  D.  Ferdinando  Orsini,  Marchese 
Colonna  tiglio  del  Sig.  Contestabile  con  altri  molti  titolati  e 
nobili  di  Roma.  Seguiva  la  famiglia  del  Papa,  cioè  li  Came- 
rieri con  le  loro  cappe  rosse,  doppo  essi  la  guardia  de' Sviz- 
zeri di  S.  S.  in  mezzo  alla  quale  veniva  1'  Ecc.'"^  Don  Taddeo 
in  abito  da  campagna  rosino  i-icamato  riccamente  d'oro  e  perle 
in  mezzo  al  Maestro  di  casa  del  Papa  e  Mons.  Montorij  primo 
vescovo  assistente.  Doppu  li  (juali  seguivano  Vescovi  e  Prelati 
in  gran  numero.  Con  questa  comitiva  cavalcante  per  le  strade 
più  principali  arricchire  le  finestre  di  vaghe  tappezerie  e  belle 
dame,  sen'  andò  S.  E.  a  scavalcare  al  suo  Palazzo  salutato  da 
una  gran  salve  d'  artiglierie  e  mortaletti. 

Ordine  delia  seconda  Cavalcata. 

Mercoledì  mattina  alli  1  d'agosto  l(i31  essendo  Cappella 
papale  anniversaria  per  la  creatione  rli  N.  S.  Papa  Urbano  Vili 
a  Monte  Cavallo,  si  partì  rEcc."™^  Sig.  Don  Taddeo  dal  suo 
palazzo  per  le  carrozze  in  numero  grandissimo  accompagnato 
da  tutti  li  medesimi  principi  e  titolati  sopradetti.  Arrivato 
N.  S.  in  cappella  e  postosi  in  solio  fu  introdotto  l'  Ecc.'"**  Sig*" 
Don  Taddeo  in  mezzo  al  Gonfaloniere  di  Roma  e  del  Sig  ''  Con- 
testabile Colonna  suo  suocero.  Presentatosi  innanzi  a  N.  S.  li 
fu  levato  il  cappotto  e  cappello,  fu  da  S.  S.'^  vestito  prima 
con  un  velo,  poi  con  una  tonicella  rosina  riccamente  ricamata 
con  oro  e  perle,  aperta  da'  fianchi  e  con  maniconi  larghi,  sì 
che  ha  forma  d' abito  reale,  appresso  li  messe  in  testa  una 
«•appellina  simile,  la  quale  è  in  forma  di  una  motitiera  aKa  e 
tonda  con  due  stole  o  bande  pendenti  dalla  parte  de  gli  orecchi 
simili  a  quelle  delle  mitre  de'  vescovi  che  pendono  alle  spalle. 
Quest'  abito  fu  prima  benedetto  da  X.  S.  solennemente  in  Cap- 
pella, e  vestitone  S.  E.,  e  dette  alcune  orationi  fu  ricevuto  da 
S.  S.*"  ad  osculum  oris,  e  di  poi  si  ritii-ò  e  prese  il  luogo 
dnppo  al  supremo  grado  del  soglio:  non  v'essendo  però  inter- 
venuto ne.ssuno  ambasciatore  de'  Principi.  Pranzò  quella  mat- 
tina S.  E.  con  N.  S.  Alle  21  ora  si  mosse  la  Cavalcata  da 
M.  Cavallo.  PivTPdevano  li  trombetti  «mmi  tutta  la  guardia  dei 
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cavalleggeri.  Appresso  400  nobili  cavalieri  e  titolati  con  abiti 
e    livree   nobilissime.    Seguivano    gli    Offitiali   del    popolo    con 
giubbe,  con  1'  alette  e  berrettoni,  condotti  da  12  tamburini  del 
popolo.  Dietro  venivano  40  gentiluomini  in  abito  senatorio  con 
robboni  negri  d'  ermisino  sino  a'  piedi  e  con  berrettoni.  Segui- 
vano li  Caporioni  vestiti  di  raso  bianco,  con  lattughe  alla  spa- 
gnola et  ogn'  uno  di  loro  aveva  innanzi  il  pennone  o  bandiera 
del  suo  rione,  accompagnato  da  numero  decente  di  paggi.  Se- 
guiva il  Sig.^  Duca  Cesarino,  Gonfalonier  perpetuo  del  popolo 
romano,  vestito  con  robbone  di  broccato  d'  oro,    con  maniche 
larghe  e  con  collana  d'  oro  al  collo,  grande  e  ricca,  tutta  smal- 
tata, con  r  insegna  del  popolo  pendente,    con   berrettone   alto 
negro,  e  con  ricca  livrea  di  suoi  staffieri.  A  canto  h  veniva  il 
Priore   de' Caporioni  nell'istesso  abito,  ma  senza  collana.   Doppo 
venivano  li  tre  Conservatori  similmente  con  robboni  di  broccato, 
et  accompagnati  da'  loro  12  fideli  con  livrea  nuova.  Comparve 
poi  neir  abito  predetto  sopra  bellissimo   cavallo    ferrato    d' oro 
con  staffe  e  freno  d' oro,   e  con  gualdrappa   d' oro   riccamente 
ricamata,  con  gran  comitiva  di  paggi  e  palafrenieri  con  hvrea 
di  velluto  negro,  con  liste  a  spina  di  raso  strozzato  capellino, 
e  tutta  la  guardia  de'  Svizzeri  di  N.  S.,  a  man    dritta  il  Gon- 
faloniere   di  Roma,  alla  sinistra  il  Contestabile  Colonna,  com- 
parve S.  E.  in  queir  abito  con  molt'  applauso  e  gusto  del  popolo 
tutto.    Alla  coda  seguiva  una   caterva   grandissima  di  vescovi 
e  prelati,  con  la  quale  passando  per  le  strade  più  nobili  si  con- 
dusse S.  E.  al  suo  palazzo  di  dove   il  giorno  appresso  comin- 
ciò le  visite  del   sacro    Collegio    con   nobilissimo    corteggio. 

C.  N. 


Viaggi  di  Giovanni  Ridolfl  fiorentino 
Da  Firenze  a  Milano. 

(Continuaz.  e  fine,  V.  n*'  preced.). 

Milano  è  una  città  grossissima  et  grande,  discosto  a  Mari- 
gnano  miglia  10,  nella  quale,  a  dì  10  detto  circa  a  bore  22, 
entramo  molto  bene  accompagnati   et   honorati    da   quegU   Si- 
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gnori  et  Principi  insino  a  ohasa,  che  è  pocho  fuori  di  porta 
Vercellina.  Gira  decto  Milano,  la  terra  però  sanza  i  borghi, 
miglia  3  et  è  sanza  mura  intorno  solamente  co'  fossi,  ed  ha 
6  porte  principale  che  si  serrano  a  ponti  levatoi,  le  quali  sono 
queste  :  Porta  Romana,  che  va  a  Roma  ;  Porta  Comasina,  che 
va  a  Como  ;  Porta  Vercellina  che  va  a  Vercegli  ;  Porta  Renza 
perchè  è  volta  all'  oriente,  Porta  tosa  cliosi  decta  perchè  di 
sopra  a  quella  v'  è  una  di  marmo  che  ha  uno  paio  di  forbice 
in  mano  et  alzasi  e'  panni  et  tosasela  ;  Porta  Tisinese,  che 
va  a  Pavia  et  al  fiume  Thesino  ;  et  Porta  nuova  che  non 
s'  usa  troppo,  et  Porta  susa  allato  al  Castello,  eh'  è  una  por- 
ticciuola  s' usa  pocho.  Sono  finalmente  le  sopradecte  6  prin- 
cipali, ciascheduna  di  quelle  con  borghi  grandissimi,  che  sono 
più  gente  ne' borghi  che  non  è  in  Milano.  Et  fra  i  borghi  et 
la  terra  '^000  centinaia  d' anime,  et  hanno  i  borghi  et  i 
fossi  intorno,  et  gira  la  terra,  insieme  con  i  borghi,  miglia  5. 
El  Duomo  d'essa  terra  ha  sette  navi,  non  sagle,  non  è  ancora 
finito,  et  sopra  la  cappella  maggiore  su  alto  v'  è  una  croce, 
a  pie  della  quale  è  fleto  uno  chiodo  che  dicono  essere  uno  di 
quegli  di  Cristo,  et  sopra,  et  dirieto  a  decto  altare  vi  sono 
i  corpi  de'  Signori  passati  di  Milano  et  maschi  et  femine  in 
casse  cuvertate  di  velluto  assai  semplicemente.  Hanno  San 
Francesco,  una  chiesa  grande  con  pocha  proportione,  dove  è 
uno  altare  che  v'  è  di  l'ilievo  la  pianta  di  Cristo,  et  una  se- 
pultura  del  Conte  Giovanni  Borromei  in  su  4  colonne  a  uso 
di  piramide  con  figure  di  marmo  che  le  tengono.  Queste 
due  cose,  le  più  degnie  di  Milano  di  simile  opere,  et  al  dirim- 
pecto,  in  sulla  medesima  piaza,  è  la  chiesa  «li  sancto  Ambruogio 
anticaccia,  dove  dicono  essere  il  corpo  suo  eh'  è  assai  male  te- 
nuto. Et  cosi  molte  altre  chiese  et  San  Fummè,  et  Santa....  ect. 
È  molto  bene  artigianato  Milano  d' ogni  arte  che  1'  uomo  sa 
chi^dere,  et  ha  molti  casati  da  bene  i  quali  sono  (juesti  clie 
qui  di.sotto  si  conterranno. 

I  Visconti,  Posterli,  Crivelli,  Maini,  Treulci,  Lampognani, 
Casali.  Marliani,  Horromei,  Cusani,  Sansoverineschi,  Dal  Vermo, 
Castiglioni,  Da  Hirago,  Da  Molza,  Hossi.  Avogadi,  Chotti,  Ma- 
ravigli, Porri.  Vismali,  Moriggi,  Salvatichi,  Reni,  Stampi,  Da- 
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vilmercha,  Calvi,  Borri,  Chuoiri,  Dalla  Crocie,  Chrotti,  Fagnani, 
Barzi,  Dugnari,  Arziboldi,  Da  Trezo,  Moneti,  Mandegli,  Piruo- 
vane,  Da  Corte,  Amaddei,  Ruffini,  Grassi,  Bigli,  Bechetti,  Trin- 
chieri,  Morosini,  Cagniuoli,  Cittadini,  Da  Galera,  Toscani,  Da 
Serigno,  Moroni,  Suighi,  Paniclieruoli,  Mantichacci,  Aliprandi, 
Pietrasanta,  Litti,  Calcaterra,  Cainarchi,  Taregli,  Balbi,  Fos- 
sati, Torelleschi,  Da  Pozzo,  Benegli,  Bisozzi,  Bolli,  Biolchi,  Ar- 
cioni, Dausnago,  Negri,  Pagnani,  Schrosati,  Trecchi,  Ciesaa, 
Oldani,  Osi,  Busti,  Brena,  Alza,  Da  Molteno,  Lunghoni,  Del 
Conte,  De  Conti,  Cimiglan,  Da  Riva,  Derisi,  Beacqua,  Da  Ca- 
nobbio,  Da  Trezo,  Da  Castelletto,  Da  Nona,  Dechazun,  Cacha- 
pesti,  Cacharane,  Schacha,  Barozzi,  Ghisulfì,  Urdighulfi,  De- 
riuzi,  Della  Tuada,  Schariglioni,  Parigi,  Alberisi,  Muaggi,  Gha- 
furri,  Vellani,  Arinirolfi,  Comini,  Omacei,  Inchasaa,  Ghalerani, 
Da  Firenze,  Brasche,  Da  Gradi,  Da  Carcano,  Da  Meda,  Rabbi, 
Daello,  Da  Lucino,  Da  Peragho,  Dameraa,  Dacerbetta,  Dama- 
senta,  Ghiringhelli,  Pagani,  Conaghi,  Garibaldi,  Damugnan, 
Caimi,  De  Bianchi,  Taverna,  Damoncia,  Pelhccioni,  Tignosi, 
Martignoni,  Dacastelnova,  Sertiranni,  Rombegli,  Tagliabo,  Ca- 
venago,  Daoma,  Dabrivio,  CappegU,  Feree,  Ciappani,  Dar- 
chama,  Dallatorre,  Schazosi  Da  Strada,  Dacazagho^  Dacoglina, 
Chachatosico,  Dachornee,  Dacomo,  Vitali,  Vagliani,  Dagiussano, 
et  altri  assai  casati.  Hanno  i  detti  milanesi  in  molte  chose 
altri  nomi  che  noi,  li  quah  qui  sotto  si  conterranno.  In  prima 
e'  chiamano  : 


Un  pristine  -  el  fornaio 

Un  armorè  -  l'armaiuolo 

Un  berrectè  -  el  berrettaio 

Un  bursinè  -  el  borsaiuolo 

Un  vairò  -  el  vaiaio 

Un  fustanè  -  el  linaiuolo 

Un  ferrè  -  el  fabro 

Un  formaggio  -  el  pizicagnolo 

Un  ghalighè  -  el  galigaio 

Un  legname  -  e\  legnaiuolo 

Un  fregiè  -  el  ricamatore 

Un  becche  -  el  beccaio 

Un  selle  -  el  sellaio 


Un  barbe  -  el  barbiere 

Un  zainè  -  el  fornaciaio  di  bichieri 

Un  ciochè  -  el  campanile 

Un  danè        j 

Un  embiè         e'  piccioli 

Un  imperiò   ) 

Un  noè  -  el  notaio 

Un  banchèe  -  el  banchiere 

Un  cartèe  -  el  cartolaio 

Un  surè  -  el  solaio,  el  palco 

Un  penne  -  el  ferravecchio 

Un  drappo  -  el  lanaiuolo  e  setaiuolo 

Un  predèe  -  la  curatella 
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Un  bruò  -  L'orto 
Un  pinchieruò  -  un  acino  d' uva 
Un  meriggino  -  el   topo 
Un  reparuo  -  uno  pezo  di  legno  tondo 
Un  moriruo  -  el  bechafico 
Un  pasqueruo  -  la  piaza  pichola 
Un  bei'luo  -  la  paletta  da  fuoco 
Un  sirincino  -  la  cingallegia 
Un  uggino  -  un  arpione  da  uscio       ; 
Un  striccino  -  una  via  strecta 
Un  cavagnuo  -  el  paneruzolo 
Un  oiochon  -  la  campana  grossa 
Un  caviglion  -  el  babbione 
Un  parpaion  -  la  farfalla 
Un  toson  -  el  fanciullo 
Un  galfìon  -  It  ciriegia  moraiuola 
Un  aion  -  l'agliecto  fresco 
Un  cazon  -  el  ramaiuolo 
Un  navon  -  spetie  di  radice  e  i  ;i\;uiegli 
Un  spuncion  -  spillo  da  botte 
Un  vezon  -  el  chane 
Un   orguion    -    Arnione,  pigliasi  per, 
huomo  da  poco  i 

Un  fìon  -  pan  giallo  coli'  uova  \ 

Un  rondin  -  fastello  di  vinciglie  \ 

Un  rausinin  -  una  bucha  o  finestrella 
Un  ghattin    -   una    menata    di    legne 

legate 
Un  mascarpin  -  una  ricotta  pichola 
Un  ciochin  -  un  campanuzo 
Un  ratiìno  -  el  raviuolo 
Un  schriccio  -  La  scripta  privata 
Un  diricio  -  diricto 
Un  ticio  -  el  tecto 
Un  siricio  -  lastricato 
Un  ser  l)enicio  -  ser  Benedetto 
Schiasso  -  una  cosa  serrata  e  stretta 
Un  ciatto  -  una  botta 
Una  zaina  -  el  bicchiere 
E  gle  scarpentao  -  egli  è  grasso 
Butti  chel  tocà  -  picchia  forte  eh'  io  ' 

t'  oda 
Chiosono    uizufiiao    -    eh' i' sono    in- 
freddato 


mestola  e  raestolina 


Fammi  senza  -  famelo  asapere 

Sta  di  nà  -  sta  assai 

Scia  chilo  -  vien  qua 

Elle  vincia  -  elle  vincta 

Una  marna  -  la  forchetta  da  fuoco 

E  lacinbrocha  -  chi  vuole  latte  frescho 

0  ciancioccio  -  Octantocto  (88) 

Delle  ferra  -  delle  castagne 

Una  ghandella  -  noccioli  d'ogni  fructo 

Una  ligniuola  -  un  verso  scritto 

Una  ripa  -  una  mazza  daliossi 

Una  cazuola  -  una  lucerna 

Una  ciampornia  -  una  linguella  da 
sonare  con  bocha 

Uno  cazetto  | 

Una  caza       I 

Uno  alzapè  -  un  saliscendo  da  u«ci 

Un  cardinale  -  una  minestra  d' er- 
baggio 

Un  muni  -  uno  cenno 

Una  bechiua  -  una  cogla  col  bechetto 

Uno  zufolello  -  uno  pincherello 

Uno  niffìnier  -  una  carota 

Una  magnigolda  -  la  bietola 

Zibre  -  le  pianelle 

Spolverella  -  la  nottola  da  uscio 

Bernazo  -  el  chiavistello 

Cannava  -  la  doccia 

Lobbia  -  la  loggia 

Piella  -  r  uovo  del  colombo 

Brandinale  -  le  molle  del  fuoco 

Calastra  -   la  calzatoia  da  botti 

Miccha  -  el  pane 

Ante  -  la  bandella 

Servi m  -  e  lucernieri 

Grugno  porcino  -  uno  resto  «li  la- 
dicchio 

Arcianada  -  la  pergola 

raglinola  -  la  donna  di  parto 

Miella  -  una  tavola  da  ginrli  n.. 

Tarrecta  -  el  saeppolo 

Scala  cepegna  -  una  scala  di  legno 

Tinciii  -  »*l  tinctore 

Pinciii   -  dipintore 
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Un  po' di  riilio  -  un  po' di  capecchio 
Pasque  -  una  piaza  grande 
Cioccha  -  la  gamurra 
Vezza  -  la  cagna 
Ghezzo  -  el  ramarro 
Raviscia  -  la  rapa  colla  foglia  tenera 
Confecio  -  el  confecto 
Brugnia  -  la  susina 
Zenzeverin  -  la  giuggiola 
Magiostra  -  la  fragola 
Pitta  -  la  chioccia 
Ghariii  -  uno  spicchio  di  noce  monda 
Rubbiuola  -  una    formetta  di   ravig- 
giuolo 
Offella  -  la  frictella 
Lecchabon  -  el  succiamele 
Gambugio  -  un  torso  di  cavolo 
Baggiana  -  un  baccello  di  fave 
Lacciugha  -  la  lactugha 
Herbabon  -  el  finocchio 
Acquet  -  una  scodella  di  pevereda 
Gueruaccia  -  la  vernaccia 
Cantegola  -  laviva  alla  madonna 
Berta  -  la  gazza  in  gabbia 
Peston  -  el  pestello 
Medro  -  1'  esemplo 


Zighera  -  la  nebbia 
Moccherno  -  el  fazoletto 
Ignoccho  -  una  nocca 
Pigholta  -  una  bambola 
la  tordela 
}  una^guastada  et  guasta 
dura 


el  popone 


D ressa  - 

A  mola 

A  moietta 

Mellon 

Garigu 

Lunghaniche  -  le  salciccie 

San  Fummè  -  san  Tommaso 

Go,  go  -  un  lornione 

Non  mi  far  galletti  -  non  mi  solle- 
ticare 

Cocomeri   -  e'  cetriuoli 

Anghurie  -  e'  cocomeri 

Bindella  -  el  nastro 

I  verzi  -  e'  cavoli 

Scarpella  -  una  ascia 

Brentina  -  una  misura  poco  più  d'uno 
barile 

Una  uva  -  uno  grappolo  d'  uva 

Burelle -pallottole  di  legno  da  giuocare 

Aravo  -  chi  vuole  rape 

Oi  -  chi  vuole  olio 

Agliu  -  chi  vuole  uve. 


E  oltre  a  questo  in  Milano  [è]  uno  Castello  dove  sta  la 
Corte,  bello  et  fortissimo  posto  in  su  fossi  della  terra  fra 
porta  Vercellina  et  porta  Comasina,  che  gira  uno  mezo  miglio 
0  più,  con  uno  giardino  che  gira  miglia  3  murato  intorno, 
dove  è  una  casa  chiamano  la  Cascina  che  ha  il  ponte  levatoio 
et  chiuso  di  mura  intorno  dove  va  il  Signore  alle  volte  a  cena, 
et  evi  uno  padiglione  che  v'  è  sotto  amattonato,  et  intorno  in- 
torno ha  r  acque  vive  con  siepe  a  mo'  di  labirinto,  et  evvi  una 
pergola,  dura  quanto  è  in  san  Felice  in  piaza  insino  a  casa  [di] 
messer  Bongianni  Gianfìgliazzi,  [di  Firenze]  largo  el  viottolo 
braccia  6  o  in  circa.  Abita  nella  prima  parte  del  Castello, 
come  s'  entra  drente  a  man  ricta,  il  Sig."  Lodovico  [Sforza],  et 
innanzi  si  giunga  alla  stanza  di  Madonna  s'  ha  entrare  per  10 
oli  usci,  che  ve  n'  è  uno,  che  è  il  quarto,  col  ponte  levatoio, 
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et  andare  dal  Duca  s'  ha  salire  una  scala  che  è  a  man  ricta 
a  andare  alla  stanza  di  Madonna.  Ha  il  Castello  i  fossi  intorno 
intorno  fondissimi  et  murati,  et  intorno  intorno  le  mura  doppie 
co'  rivellini  alte  braccia....  et  larghe  8,  colle  porte  tutte  co' ponti 
levatoi,  et  ha  in  mezo  una  piaza  bellissima  lastrirata,  et  evi 
assai  case,  et  stavi  di  et  notte  del  continovo  drento  800  pro- 
vigionati,  et  innanzi  i  fossi  di  fuori  v'  è  uno  muro  doppio  la- 
stricato, in  mezo  uno  vano  di  3  o  4  braccia  da  potere  em- 
pierlo di  terra,  et  poi  sono  i  fossi  fondissimi,  dipoi  sono  le 
prime  mura  alte  braccia...,  et  come  ho  detto,  larghe  brac- 
cia 8.  Dipoi  v'  è  un  altro  fosso  fondissimo  nella  medesima  ma- 
niera con  terre  drentovi  spicate  intorno  intorno  et  di  là  da 
fossi  la  fortezza  principale  che  sopra  giudica  tutte  queste  torre, 
et  le  prime  mura  ....  ogni  cosa,  et  la  via  che  è  in  mezzo 
fra  le  prime  mura  et  il  secondo  fosso,  è  una  via  sotterra  che 
vi  va  4  uomini  d' arme  a  cavallo  insieme  per  la  larghezza, 
colle  lance  in  sulla  coscia,  per  la  quale  via  il  castellano  che 
si  chiama  M....  può  mettere  et  cavare  quelle  gente  che  e'  vuole. 
Et  ha  detta  principale  fortezza  signoria  sopra  tutte  le  torre  che 
ha  dintorno  spicate  che  debbano  essere  9  o  incirca,  et  dinanzi 
in  una  su  V  altra  n  ha  due  forteze  tonde  bellissime  abozate 
che  sono  gli  sproni  di  detto  castello  a  tenere  a  freno  i  tera- 
zani  da  ogni  lato  una.  Et  nel  mezo  di  dette  torre  v'  è  una 
altra  torre  quadra  altissima  et  sotto  a  quella  la  porta  princi- 
pale donde  s'  entra  in  castello,  et  sta  in  modo  che  il  castel- 
lano b<mchè  signoreggi  tutto,  niente  di  meno  se  vuole  mettere 
o  cavare  gente  non  lo  può  fare  senza  consentimento  di  chi 
guarda  la  torre  spiccate  dove  sono  i  ponti  levatoi  che  ve  n'  è 
in  tutto  il  castello  02,  et  muta  ogni  sera  il  castellano  le  guardie 
di  nuovo,  et  per  sé  si  riserba  la  principale  parte  et  serrasi 
drento  con  2  ponti  levatoi,  et  è  in  effetto  uno  castello  a 
non  potere  considerare  V  artitìcio  suo  in  4  di  in  modo  adat- 
tato, che  per  tradimento  non  si  potrebbe  mai  avere  tante  vo- 
lontà di  guardie  delle  dette  torre  sarebbe  acozare,  che  non 
sarebbe  possibile  averlo  se  non  per  fame,  et  500  uomini  com- 
battenti guardano  tutto  a  sullìcenzia,  perochè  e'  si  guarda  qui 
p^^r  sé  medesimo  tanto,  e  ben  considerat<»  «-t  adattato. 
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Oltre  a  questo,  come  ho  detto,  in  questo  castello  di  conti- 
novo  sta  Madonna  et  il  Duca  Giovangaleazo  suo  figliuolo  che 
da  20  di  giugno    in  qua  è  entrato   ne'  dodici   anni,    et  il    suo 
fratello,  che  si  chiama  el  marchese  hermes,  et  una  sua  sirochia 
chiamata    Bianca,    et   tornavi,   come    ho    detto,    ancora   el   si- 
gnor Lodovico  nel  primo  cerchio  delle  mura,  et  tornavi  ancora, 
vi  sta  di  contino vo  nel  secondo  cerchio  al  lato  alle  camere  di 
Madonna,  M.  Antonio  Tassini  da  Ferrara  d'  età  d'  anni  30  o  32, 
che  è  il  primo  uomo  che  sia  appresso  di  Madonna,  et  togli  chi 
tu  vuoi,  et  è  ancora  del  consiglio  segreto,  et  hanne  fatto  fare 
di  detto  consigho  ancora  il  padre  suo  M.  Gabriello  Tassini,  et 
gh  uomini  del  consiglio    sono   questi.   E  principali    prima:    Si- 
gnore Lodovico  et  suo  fratello  Sig/  Filippo,  M.  Antonio  Tas- 
sini, M.  Gianiacopo  da  Trecchi  eh'  è  capo  di  parte  guelfa,  che 
sono  ben  in  casa  800  uomini  et  M.    Pier  Francesco   Visconti 
capo  di  parte  ghibellina  che  fra  la  terra  e  fuori  son  ben  mille 
case,  e'  quali  dua  capi  perchè  sieno    di  parte   contrarii,  niente 
di  meno  oggidì  s' intendono  insieme  et  governano  qui  ogni  cosa, 
et  questi  sono  e  4  evangelisti.  Dipoi  seguitano    nel  consiglio  : 
M.  Piero  da  Postierla  uomo  vecchio  et  riputato  che  è  gottoso, 
et  conte  Giovanborromei,  che  è  ricchissimo  et  ha  12  figliuoli, 
che  ve  n'  è  2  cavalieri   et    tiene   di   continovo   in   casa   circa 
60  cavagh  et  200  bocche;  M.  Lionardo   Botti,  M.   Palavicino 
Palavicini,  M.  Alberto  Visconti,  M.  Antonio  Trotti   d'Alexan- 
dria, et  come  ho  detto,  M.  Gabriello  Tassini  da  Ferrara,  M.  Ce- 
sare Valentino  da  Modena  imbasciadore  al  presente  del  Duca 
di  Ferrara,  M.  Antonio  da  Marliano,  il  conte  Piero  dal  Verme 
et  molti   altri  e  quali   sarebbe   lungo   raccontare.   Ha    Milano 
sotto  di  sé  9  città  cioè:  Pavia,  Novara,.  Como,  Cremona,  Tor- 
tona, Alessandria,  Lodi,  Piacenza   e    Parma,   et   ha   1'  anno  di 
rendita  400  mila  di  ducati  ecc.,  e  basti. 

G.  B. 

FINE. 
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Lettere  di  Sabadìno  degli  Arienti  a  Benedetto  Dei  (  1). 

Circumspecte  vir  et  mi  tanquam  pater  colende.  Se  più 
presto  che  hora  non  ho  risposto  a  due  vostre  humanissirae 
et  officiose  lettere,  non  è  causato  per  oblivione  della  mutua 
nostra  benivolentia,  ma  da  iuste  cagione.  Me  dolse  assai  non  ve 
vedesse  prima  de  qui  ve  absentasti  ;  pur  me  confortai,  sperando 
a  la  giornata  vedervi,  et  parlarvi  cum  V  affectionata  penna, 
come  rechede  li  vostri  probatissimi  costumi  et  virtute.  Per  sa- 
tisfare a  qualche  parte  del  vostro  desiderio,  doveti  sapere  che 
la  torre,  che  minò  quivi  a  dì .  ni .  del  presente  circa  hore  .  xvii  1/2  . 
causò,  perchè,  fano  alcuni  anni  che  li  Maranini,  essendo  sua 
questa  torre,  li  fecerono  a  lato  dove  proprio  è  caduta,  una  turata 
et  smembrarono  parte  del  fondamento,    che  era  de  gypsi.   De 


(1)  Già  avemmo  occasione  di  ricordare  in  questo  giornale  Benedetto  Dei,  pub- 
blicando una  sua  notizia  di  feste  fiorentine.  Or  diamo  un  più  ampio  sagfrio  della 
sua  curiosissima  corrispondenza  ppifit()larp,  conservataci  parte  nell'Archivio  fio- 
rentino, parte  in  «ina  cartella  ashituriihamiana,  dalla  quale  appunto  vengono 
fuori  queste  lettere  di  Saiiidìno  degli  Arienti  e  di  Francesco  Tranchedino.  Chi 
volesse  darsi  la  briga  di  racc<i^lierle,  sarebbe,  crediamo,  largamente  compen- 
sato della  fatica  dalla  messe  larga  e  curiosa  di  notizie  d'ogni  maniera,  che  vi 
si  possono  ricavare,  importanti  alla  storia  del  costume  e  alla  vita  letteraria 
degli  ultimi  anni  del  «piattrocento.  L'indole  dello  /ihaldoyir  non  ci  permette 
di  aggiungere  qui  note  illustrative:  però  rileviamo  soltanto  il  passo  nel  quale 
Sabadino  chiede  notir.ia.  della  Pulcella  di  Francia,  delle  quali  si  valse  poi  il 
novellista  bolognese  nel  Gap.  X  della  sua  Gynerera.  F.  R. 
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la  quale  cosa  il  padre  de  quisti  Bologniti  sono  morti,  se  coruciò, 
protestando  de'  suoi  damni  a  li  Maranini.  Or  che  è  accaduto? 
Questa  turata  facta  se  era  empita  d'acqua,  et  stata  cusì  forsi 
più  de  .  VII!  .  anni,  in  modo  non  essendo  il  fondamento  primo 
de  la  torre  de  calcina,  1'  acqua  V  è  venuto  molificando,  et  da 
quello  lato  dove  fu  smembrato,  la  torre  cadde  sopra  le  case  de 
messer  Antonio  Bolognetto  doctore  exceliente  et  de  optima 
fama,  et  de  Zoanne  suo  fratello.  Et  queste  case,  che  haveano 
la  via  da  dui  canti,  suono  tutte  frachasate  quasi  fin  a'  fonda- 
menti. Et  fin  qui  se  è  trovato  xvi  persone  morte,  et  tutta  via 
se  cerca  per  le  persone  morte  et  per  la  robba,  portando  via 
le  minate  pietre.  Quatro  ne  sono  campati,  ben  però  frachasati, 
et  dui  piceli  figluoli  de  messer  Antonio  che  erano  andati  a 
schola.  Et  fra  quisti  morti  sono  le  moglie  di  principali  figluoli 
figluole  serve  et  famigli.  Et  soffocati  cavagli,  un  par  de  buoi 
et  uno  asino  Et  trovossi  una  figluola  del  dicto  messer  An- 
tonio che  era  sposa  col  sposo  abradati,  nominato  Aldrovandino 
de  Gualenghi,  gentilhomo  ferrarese,  che  la  giobia  avanti  era 
venuto  da  Ferrara,  et  il  sabato  morirono.  Cosa  crudele,  et 
orrenda  da  piangere  sempre.  Due  boteghe  sotto  queste  case 
erano,  una  era  de  uno  mercante  da  fune,  l'altra  da  panno,  et 
non  de  troppo  capitale.  Le  robbe  haveràno  pochissimo  damno, 
pur  le  masaricie  de  le  case  sono  dilaniate.  Se  extima  le  case 
per  el  luoco  valesseno  2500  ducati.  Ma  parte  de  la  residentia 
de  la  rasone  de  la  mercantia  dal  canto  de  dricto  dove  era  la 
torre,  è  caduta  et  similiter  de  la  dogana,  la  quale  al  presente 
se  fa  altrove.  (1)  Da  Ferrara  doppo  la  partita  vostra  Christopharo 
da  Montechio  Comestabile  del  Duca  Hercule  passò  li  repari, 
et  fu  a  le  mane  cum  alquanti  stradioti  et  fanti  de'  venitiani 
et  amacòne  circa  xxiiii,  de'  quali  per  triumpho  ne  portò  xiii 
teste  in  capo  de  le  partesane  dentro  da  Ferrara  ;  la  qual 
cosa  non  piacque  al  Duca.  Il  grano  è  calato  quivi  bolognini 
vinti  per  corba,  vale  bora  L.  5  de  le  nostre,  et  tutta  via  il 
nostro  viene  de  Lombardia.    Et   etiam  pare    se    trovi   de'  cita- 


ti) Cfr.  Masini,  Bologna  perlustrata,  Bologna,  1676,  I,  p.  iiT2. 
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(lini  hora  che  ne  hàno  da  vendere,  adeo  anderà  anchora  ca- 
lando di  pretio.  Altro  non  so  dirvi  de  vero.  Sempre  a  la  virtù 
vostra  me  dono  et  recommando  et  sirailiter  fimo  tutti  questi 
Bentivogli,  recordandosi  spesso  de  la  lepidissima  vostra  com- 
pagnia. Valete.  Bon.  XXI  aprilis   1484. 

Vester  Io.  Sabadinus  dr  Arikntis. 

A  tergo  :  [Circjumspecto  viro  :    et  [ta]nquain    patri  colendo 
domino  [Blenedicto  dei.  Florentiae. 


Benedecto  da  mi  quanto  patre  hoyiorando  amato.  Io  ho 
la  vostra  hoggi  de  VIII.  presentis,  che  me  recapitula  quello  me 
scrive  per  un'  altra  sua  de  XXVIII.  del  passato.  Chè'l  tutto  a 
mi  è  piaciuto  intendere,  et  non  poco  ve  ringratio.  La  lettera 
me  diceti  havermi  scripta  a  li  IIIJ.  del  presente,  io  non  l'ho 
havuta.  Alegromi  de  quello  ve  ha  risposto  il  S.  Duca  mio, 
perchè  non  posso  se  non  sperare  bene,  et  tanto  più  special- 
mente dovendo  vui  retornare  cura  sua  excellentia  ad  Ferrara, 
che  sareti  una  angelica  tromba.  Per  tanto  ad  vui  ex  corde 
me  recommando,  che  non  vogliati  abandonare  la  fede  et  spe- 
ranza mia,  quale  ho  tutta  colocata  in  la  vostra  virtute  et 
valore,  che  spero  in  Dio  consequireti  il  desiderato  frurto,  il 
quale  ad  vui  et  a  mi  sarà  utile,  laude  et  reputatione.  Io  non 
scriverò  più  altro  circa  ciò.  Spectaremo  la  retornata  del  pre- 
fato Duca.  Tuta  questa  Magnitica  casa  se  recommanda  ad  voi. 
et  specialmente  Georzetto  aquaiuolo.  Et  il  mio  Hercules,  che 
cum  grande  avidità  et  piacere  lege  benissimo  le  vostre  lettre, 
se  recommanda  ad  voi.  Et  bene  valete.  Ex  Bononia  XI.J  Apri- 
lis 1488. 

Vester,  uti  filius,  Joannrs  Sabadinus  de  Arikntis. 

A    tergo  :    Spectabilf*  viro    Laiiquaui    patri    meo    iionorando 
domino  Benedicto  Dei  de  Florentia.  Mediolani  in  Curia  Ducali. 
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Benedetto  mio.  Essendo  qui  hoggi  in  camera  del  mio  S.''  Con- 
faloniero,  me  fu  mandato  dal  Magnifico  podestà  una  vostra  cum 
una  de  m'^  Perpetua.  Altre  vostre  lettere  non  ho  havuto.  Io  farò 
ogni  cosa  de  quanto  me  scriveti.  Et  già  ve  ho  mandate  due 
lettre,  che  ho  havute  da  Zanchini  ;  havendone  più,  ve  le  man- 
dare. Non  posso  più  scrivere  per  non  haver  tempo,  et  nove 
alcune  non  ho.  Recomandome  ad  vui  et  al  Magnifico  Capi- 
tanio,  al  quale  non  scrivo  per  non  possere  hora.  Ex  Bononia 
die  XX  Julij  hora  IJ^  1488. 

Filius  Jo.  Sabadinus  de  Arikntis. 

A  tergo  :  Al  mio  quanto  patre  Benedecto  Dei.  Ronchastaldi. 


Spectabilis  vir  et  mi  tanquam  pater  honor.  Ducimi  che 
non  ve  vedessi  prima  ve  partisti.  Et  tutti  de  questa  Magnifica 
casa  amorevolmente  hàno  adimandato  de  vui,  come  quilli  che 
ve  sono  affectionati.  Pregovi  charamente  habiate  al  core  il 
desiderio  mio  presso  quello  111.'""  principe,  come  merita  la  fede, 
amore,  et  speranza  che  ho  in  la  vostra  singular  virtù,  a  la 
quale  dunque  me  recommando.  Et  optime  valete.  Ex  Bononia 
ultima  februarij   1488. 

Vester  Joannes  Sabadinus  de  Arientis. 

A  tergo  :  ....  tamquam  patri  meo  ....  [Be]nedicto  Dei 

Ferrariae  .  . .  .  o  de'  MalchiaveUi. 


Pro.estans  vir  et  77ii  tanquam.  pater  honorabilis.  La  vo- 
stra ultima  de  primo  praesentis  quanto  a  mi  sia  stata  jucunda, 
lassolo  pensare  ad  vui,  perchè  cognosceti  la  nostra  mutua  be- 
nivolentia,  che  desidra  ad  invicem  consolarse  de  parlare  cum 
la  penna,  dimorando  ab^enti  l'un  da  l'altro.  Ringratiovi  del 
vostro  dolce  scrivere.  Io  ho  facto  de  quanto  me  scriveti  :  per 
quello  significati  al  Magnifico  Conte  Andrea,  patron  mio,  de 
far  parte  de  le  nove,  che  notificate  a  li  nostri  amici,  li   quaU 
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ve  ringratiano  cum  singular  laude  vostra.  Piacerne  che'l  vostro 
111.'"°  Duca  di  Ferrara  ve  scriva  honorate  et  amorevole  let- 
tere; et  bene  merito,  perchè  homo  de  valore  seti.  Se  da  Si- 
gismondo Xaldi  et  da  Laurentio  intenderò  nulla,  da  me,  per 
farvi  cosa  grata,  ne  sareti  advisato.  Al  presente  da  loro  né  da 
altri  sento  nulla.  De  le  cose  di  Genua  quivi  prima  del  vostro 
adviso  el  sapavamo,  da  li  XII  oratori  in  fuori  che  scriveti 
vano  ad  Milano  per  hostadixi.  Il  Magnifico  .\lberto  di  Conti  da 
Bruscolo  nostro  citadino,  che  è  podestà  di  Cremona  scrive  al 
prefato  patron  mio  che'l  duca  de  Milano  li  ha  comandato  che 
vada  per  podestà  di  Genua.  Non  so  mo  intendere  questa  fari- 
nata; ma  ben  dico  che  vui  signori  firintini  seti  savij,  et  basta. 
Questo  scrivo  affectionatiimente,  perchè  come  è  il  patron  mio, 
sono  devoto  de  la  natione  firentina,  per  dio  omnipotente,  che 
oltra  per  le  virtù  et  glorie  vostre,  sono  obligato  amare  quella 
vostra  111.'"*  Cita  et  celebrarla  cum  laude  per  li  piaceri  et 
honori  che  ha  li  mei  et  me  in  essa  recevuti.  Madonna  Bea- 
trice se  recomanda  ad  vui,  et  dice  che  ha  mandato  ad  Vinetia 
per  quello  cofoUo  di  Spagna,  di  fare  nero  h  capilli,  et  che  è 
peghola;  non  sa  mo  se  è  ingannata.  Haverebbe  charo  che  vui 
gliene  mandasti  un  poco,  et  man  darà  vi  il  costo,  et  de  questo 
ve  ne  prega  assai.  Il  conte  Ulyxe  è  a  Vinetia  per  consiglio 
de  questi  nostri  medici  ad  mutare  aere  per  liberarse  de  certa 
malatia.  Piacavi  scriverH  ad  suo  conforto  qualche  cosa.  Reco- 
mandome  ad  vui  sempre,  et  piacavi  per  parte  de  madonna 
Beatrice  far  consignare  l'aligata  a  la  donna  fu  del  splendido 
Cavaliern  messer  Piero  Vespuci.  Ex  Bononia  X.  nrt(ìl)ris  1  t<S8. 

Vester,  ut  filius,  Jo.  S.\badinus  de  Arientis. 

A  tergo  :  . . .  .i  viro  tanquam  ....  Iion.  Benedicto. 

Florentiae. 


Spectabìlis  vir  et  mi  tanquam  pater  carissime.  [Ad)  (iuisii 
di  recevetti  una  v[ostra],  a  la  (|uale  non  feci  risposta  per  [non] 
havore  habiuto  tempi»,  «'tiam  per  essere  stata  ad  una  ...  a 
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responsiva;  de  la  qua[le]  lettera  non  pocho  ve  ringratio.  Ad 
quisti  dì  per  lettere  di....  de  Milano  qui  al  Referendario,  da  mi 
vedute,  intesi,  Genua  et  il  Castelletto  essere  ne  le  force  del 
prefato  duca  de  Milano.  Hora  questo  di  s'entende  per  uno 
Genuese  che  viene  vi  giorno  fàno  da  Genua,  che  dice  li  ^/^  de 
la  cita  sono  a  le  voglie  del  duca  de  Milano.  Ma  il  Castelletto 
non  havea  havuto  alhora,  et  che  '1  Cardinale  gli  era  dentro 
cuni  molt[a]  gente,  et  che  lo  volea  per  lui,  et  che  havea  le- 
vato le  bandiere  del  papa  et  d[e]l  Re  de  Franca.  Et  la  ca- 
sone per  che  non  li  volea  dare  il  [Castelle]tto,  [si  e]ra  per  che 

il  signor  Ludovico  li  havea  promess[o ]lo  [govejrnatore   de 

la  cita  et  poi  non  ha  voluto  far  [niejnte.  [0]  verità,  o  busia 
è,  questo  adviso  ve  sia.  De  quello  mischino  gentilhomo  de  Marco 
Vespuci  me  ne  creppa  il  core,  perchè  in  sé  è  costumatissimo; 
di  poi  perchè  fu  figluolo  del  più  grato  et  splendido  cavahero, 
che  credo  fusse  mai  a  la  nostra  etate,  che  certo  quella  felicis- 
sima republica  li  doveria  bavere  efFectual  pietate,  perchè  in 
ogni  luoco,  tempo  et  fortuna  il  patre  messer  Piero  fece  honore 
presso  ogni  signore  et  principe  a  la  vostra  Illustre  natione. 
Così  potesse  io  aiutarlo  cum  altro  che  con  dolermi  per  questa 
mia  cum  voi,  che  subito  el  liberarìa  da  le  carcere.  La  divina 
providentia  duncha  per  sua  pietà  1'  aiuti  per  bisogno  de  la  sua 
sconsolata  famiglola.  Ad  voi  me  offero  et  recommando  sempre. 
Ex  Bononia  XXVIIL  octobris  1488. 

Vester  Joannes  Sabadinus  de  Arientis. 

A  tergo:...  [tanjquam  patri  meo  honorando  [Be]nedicto  Dei. 

Florentiae. 


Benedecto  mio  charo.  Se  mai  posso  sperare  piacere  alcuno 
da  voi,  vogliati  presentare  l' aligata  al  Magnifico  Piero  figlio  de 
jo  Illustre  patricio  Laurentio  di  Medici,  et  recomandateme  a  lui 
de  quanto  affectionatamente  li  scrivo.  Et  pregovi  me  advisati 
se  sua  Magnificentia  bavera  facto  bona  ciera  a  la  mia  poverina 
httera  in  recomandatione  de  uno  suo  nobile  citadino  et  amico, 
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feruto  da  la  fortuna.  Recomandome  ad  voi  sempre,  et  felicis- 
sime valete.  Ex  Bononia  XXII J.  Novembris  1488. 

Vester  Joannes  Sabadinus  de  Arientis. 

A  tergo  :  ....bili  viro  :  et  tanquam  ....o  honorando  Benedicto 
Florentie. ...  di  Medici. 


Sspectabilis  vir  et  mi  tanquam  pater  honorande.  Questo 
giorno  ho  recevuto  una  vostra  de  xxv  del  passato  a  mi  gra- 
tissima.  Piacerne  che  liabiate  havuti  li  fogli.  Alegromi  de  T  op- 
timo  ordinamento  s' è  facto  per  la  eletione  de  raesser  Laurentio 
nostro.  Aspecto  cum  .desiderio  grande  intendere  per  scriptura 
vostra  le  vere  virtù  et  conditione  furono  in  quella  pulcella  di 
Pranza,  che  ve  ho  adimandata.  Pregovi  per  dio  ce  usate  dili- 
genza, et  presto  sia  satisfacto,  che  grandissimo  piacere  a  mi 
ha.  Il  conte  l'iyxes  è  a  la  villa  de  Bagnarola,  et  pur  sta  me- 
gho  assai  respecto  a  Y  usato.  Se  spera  in  Dio  che  la  gioventù 
lo  liberarà  etc.  Ringratiovi  de  le  nove  me  haveti  dato.  Quivi 
habiamo  che  la  Maestà  de  l'imperatore  entrò  cum  trecento 
cavalli  dentro  da  Verona  il  giorno  di  san  Giovanni  Baptista, 
dove  fu  cum  singular  triumpho  recevuto.  Se  dice  essere  bora 
a  Padoa,  et  che  poi  va  ad  Vinetia.  Doppo  molte  ymaginatione 
de  la  sua  venuta  in  Italia,  se  dice,  per  confìrmare  Padua  et 
Verona  ad  Venetiani,  cum  questo  che  loro  li  prometano  il 
passagio,  de  venire  a  damno  del  ducato  de  Milano.  Et  che  poi 
se  ne  va  ad  Roma,  forsi  a  lassar  h  l'ossa  sua.  Questo  adviso 
ve  sia  del  iudicio  de  alcuni.  Ad  voi  me  offero  et  recommando 
sempre,  et  bene  valete.  Pregovi  charamente  me  advisate  qual- 
che cosa  de  bono,  se  ne  haveti  de  Marco  tiglio  de  la  bona 
memoria  del  splendido  cavaliero  messer  Piero  Vespuci.  Ex 
Bononia  prima  Julij   1480. 

Vester  Joannes  Sabadinus  de  Arientis. 

A  tey^go  :    .  .  .  .  o  Benedicto  dei  ....  ri  meo  Jmiìnj'ando 
Florentiae. ...  ho  di  Medici. 
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Spectahilis  vir  et  mi  tanqiiam  pater  carissime.  Questo 
di  habiamo  messer  Laurentio  ;  et  i'  ò  recevuto  una  vostra  co- 
mune de  28  del  passato,    a   la    quale   respondo  solamente    io, 
perchè  a  messer  Laurentio  è  faticoso  il  scrivere,    perchè  non 
scrive  bene.  Tuta  via  lui  ve  ringratia   quanto  può   et  sa,    re- 
standovi perpetuamente  obligato  de    la  bona    et   degna    opera 
haveti  facta,  che  habia  otenuta  la  eletione  ;  la  quale  hoggi    è 
venuta  per  Hieronymo  Bandini  donzello  de  1'  arte  de  la  Lana. 
Al  quale  messer  Laurentio  ha  dato  per  cortesia  ducati  quatro  , 
d'  oro,    come  li  haveti  scripto  ;  et  habiamoli  facto  bona   ciera, 
come  potreti  intendere  da  lui.  Dice  messer  Laurentio,  se  tignerà 
ad  fare  de  quanto  il  consigliati  per  la  vostra  affectionata  let- 
tera.  Et  etiam   esso   messer   Laurentio    questo    dì   ha  havuto 
una  altra  vostra  lettera  et  a  la  quale  più  adasio  ve  scriverà. 
Tutta  questa  magnifica  casa  se  recomanda  ad  vui.    M.^  vechia 
sta  male,    se  Dio  non  l'aiuta,  essendo  piena  d'anni,    ce    vorà 
lassare.    Ulyxe  Lambertino,    meca  femina,  sono  xiii  dì  se  n'  è 
fugito  cum  uno  bono  et  bello    cavallo,    et  non  sapiamo  dove  ; 
dove  questa  casa  ne  ha  molto  dispiacere.  Le  alegate,  il  conte 
Andrea  ve  prega,  presentate  al  Magnifico  Laurentio,  et  a  mes- 
ser Nicolò  Micheloci,  recomandandolo  a  le  loro  Magnificencie  el 
più  che  poteti;  et  datih  poi  adviso  etc.  Questa  electione   l'ha 
molto  chara  per  sua  reputatione.  Heri  anchora  li  Signori   Se- 
nexi  li  mandarono  la  electione  de  la  podestaria  loro,    che   ha 
impetrata  per  uno  suo  amico  et  parente,  che  cura  grande  ho- 
nore  del  conte  nel  consiglio  de  Siena  tal  electione  se  obtenne, 
et  cum  multa  gratia.  Questo  ad  vostro  conforto  adviso  ve  sia, 
aciò  intendiati  che  sua  Magnificencia,  come  persona  da  bene,  è 
amato.  Ad  vui  me  recomando  sempre.  Ex  Bononia  IIL  Septem- 
bris  hora  HIP  1489. 

Vester  Joannes  Sabadinus  de  Arientis. 

A  tergo  : viro  tanquam  patri [colen]do  Benedicto. 

Florentiae  ....  ho  di  Medici. 
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Benedecto  mio  quanto  patre  honorando.  Cuin  questa  sarà 
aligata  una  mia,  la  quale  scrivo  a  la  111.'"*  Duchessa  di 
Ferrara  mia  Madonna  Comatre.  Di  che  ve  prego  charamente 
per  parte  mia  glie  la  vogliati  presentare,  recomandandomi  a 
la  sua  Excellentia,  et  supplicarli  che  per  ofificio  de  clementia 
voglia  exaudirme  de  quanto  li  scrivo  :  che  è  per  recomandarli 
ad  iustitia  certe  Monache  de  sancta  Maria  de  la  misericordia 
de  Modena.  Et  quando  potesse  havere  risposta  bona,  l' haveria 
in  singular  piacere,  ad  contento  del  Monastero  dov'è  entrato 
mia  figluola  per  suffragio  de  lo  111.""°  Duca  Hercule.  Et  re- 
cordati  a  la  sua  Excellentia,  f^um  quel  dagno  modo  sapreti  fare, 
che  sono  servitore  de  quella,  de  tal  sorte  che  merito  d'essere 
compiaciuto  in  le  cose  honeste.  De  questo  apiacere  ne  restarò 
sempre  obligato  ad  voi.  Et  optime  valete.  Ex  Bononia  XVI. 
Aprilis  1492. 

JOANNES    SaBADINUS    DE   ArIENTIS. 

A  tergo:  Egregio  viro [Be]edicto  dei  uti eo  amatissimo. 

Ferrariae. 


Spectabilìs  ac  integerrime,  tanquam  pater  mi  optime. 
Heri  recevetti  una  vostra  optata  lettera  de  xxii  praesentis  ; 
per  la  quale  intendo,  vui  havere  receputa  la  mia  in  comenda- 
zione  de  quello  poco  inventurato  che  desidra  qualrhe  bona 
sorte,  et  vui  havere  scripto  ad  Fireuci  in  suo  adiumento,  che 
del  tutto  ve  ringratio.  Ringratiovi  etiam  di  quanto  haveti  lau- 
dabilmente recordato,  dove  se  conviene  li  facti  mei.  Il  facto 
de  M.  Hannibal  non  ve  posso  scrivere  la  'ntera  chiareca  per 
anchora,  per  non  el  sapere.  Vero  è,  se  dice  essere  aconcio  cura 
la  vostra  excelsa  Republica,  perchè  dal  Duca  de  Milano  ha  ha- 
biuta  licentia.  Non  so  mo  se '1  gabellino  s'entende  col  munaio, 
overo  che  esso  M.  Hannibal  convenisse  starse  sopra  le  seche 
de  Barbarla,  che  non  pure  io  el  possa  credere,  si  per  la  re- 
putatione  de  la  cita  nostra,  et  si  per  il  valore  de  lui.  Presto 
vedererao  il  sole. 

Fanno  oggi  3  giorni  che  '1  M.*=°  Conte  Hercules  rispose  ad 
una  vostra  per  la  via  di  Matheo  Magnani.  Quivi  non  habiamo 
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cosa  alcuna  doppo  ve  ha  scripto  el  M.""*^  Conte  Hercule.  Advi- 
sati  presto  se  la  lettera  del  prefato  Conte  haveti  receputa. 
Advisateme  quando  sareti  per  retornare  ad  Pirenei  eh'  assai 
ve  n[e  pr]ego.  Domane  se  comincia  le  processione  solemnissime 
per  tri  giorni,  che  ogni  anno  faciamo.  Et  in  processione  se  por- 
tara  una  ymagine  de  la  gloriosa  vergene  pinta  per  le  mane 
de  lo  evangelista  Luca,  che  a  Pirenei  ne  haveti  voi  una  al- 
tra. Recomandome  ad  voi  sempre,  et  bene  valete.  Hononiae 
XXVII.  Maij   1492. 

Vester  Joannes  Sabadinus  de  Arientis. 

A  tergo  :  Integerrimo  domino  [Benedijcto 

Ploren....nquam  meo    Perrariae....  al  Malehiavelli. 


Spectahilis  tanquam  pater  mi  honorande.  Io  sono  stato 
ad  Perrara,  mandato  a  quello  Illustrissimo  Duca  per  dieci  dì 
per  cosa  honorifìcente.  Et  in  quilli  giorni  ve  partisti  de  h,  che 
me  dispiaque  non  havervi  veduto.  Poi  retornato  qui  a  li  xii  de 
questo,  et  a  li  xvir  andai  ad  pigliare  la  tenuta  de  uno  officio 
che  me  è  tochato  per  questi  sei  mesi  che  se  chiama  il  vica- 
riato del  Castello  di  Mainerbio,  dove  sono  stato  xvi ...  et  re- 

cevitti  una  vostra,  in  la  quale  me  s del  nostro  lacomo 

Saliceto,  se  alcun capitasse,  io  la  dricasse  ad  voi 

o  de  bonissima  voglia,  et  a  lui  piagavi  reeomandarme.  Il  M.*^*^ 
Conte  Hercole  BentivogUo  è  stato  gravissimo  a  morte.  Et  hoggi 
sono  tornato  ad  Bologna  et  si  l'ò  veduto  nel  lecto,  ma  senca 
febre,  che  li  altri  dì  non  è  stato  senca.  Spero  in  Dio  che  non 
haverà  più  male.  Recomandome  ad  voi  sempre  Ex  Bononia 
ultima  Julij  1492.  Il  figlio  del  quondam  Ill.'"«  S.  Roberto  è 
pur  facto  Cardinale,  come  son  certo  haveti  inteso,  che  è  una 
bellissima  pasta.  Idio  el  feliciti  sempre. 

Vester  Jo.  Sabadinus  de  Arientis, 

A   tergo  :  Clarissimo  domino  Benedicto  Dei 

uti  patri  meo  honorando.  Plorentiae. 
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Lettere  di  Francesco  Tranchedìno  a  Benedetto  Deid). 

Misser  Benedecto  nostro.  D' ogni  vostro  dispiacere,  d*  ogni 
vostra  alteratione  et  d'ogni  vostra  incommodità  non  potria 
essere  che  nuy  non  fussemo  participi  et  che  non  ne  sentissimo 
parte  del  affanno  che  sentite  vuy.  Et  molto  più  ci  dispiace  che 
siati  coruciato.  Per  alleviarve  del  rorucio  et  del  afifanno,  come 
deveno  fare  li  boni  amici,  havimo  insieme  col  vostro  imo,  nostro 
Cosimo  Rucellaro,  dato  bon  principio  a  la  facenda  et  desyderio 
vostro.  Et  per  mezanità  del  M/°  et  111."'^  Conte  de  Cayacia 
speramo  consequire  la  satisfactione  del  animo  vostro.  Da 
Baptista  havimo  promessa  che,  dovendo  correre  alcune  pa- 
ghe del  passato  alli  Ducali  provisionati,  per  havervi  luv  no- 
tato in  lista,  provederà  vi  sarà  exborsato  per  la  rata  vo- 
stra, et  COSI  sequendo,  li  fai'emo  numerare  al  vostro  Manetta 
Portinari,  perchè  ve  ne  possa  fare  respondentia.  Non  manche- 
rimo  ad  fare  omne  opera  a  nuy  possibile,  perchè  in  la  renova- 
tione  del  quaternetto  gli  sia  posto  el  nostro  Benedecto.  Con- 
fortamovi  ad  stare  di  bona  voglia  et  di  migliore  animo.  Et 
scrivati  qualche  cosa  al  prefato  conte  di  Cayacia  et  ad  Bapti- 
sta de'  Negri,  perchè  vi  voi  bene.  Et  nuy  altri  vostri  amici 
non  vogliati  privare  de  le  vostre  digne  nove,  et  vogliati  remettere 
et  resarcire  quello  havessino  omesso,  perchè  da  nuy  non  man- 
charà  farvi  quello  honore  et  bene  che  potrimo.  Et  riconnnan- 
dateci  alli  vostri  amici.  Ex  Mediolano,  die  VIIP  Aprilis  14<So. 
Vi  salutamo  in  nome  di  tutto  el  Collegio. 

Vestri  .Io.  Antonil's  Aquilanus  et  Fran.  Tranchedinls. 

A  te>'go  : ro  Caro  et  amato [BenediJ^to  Thei  Fioren. 

Florentiae. 
Dalla  Chancelleria  durhale  di   Milano. 


Benedecto  nostro.  Le  vostre  lettere  per  lo  passato  sempre 
ne  sonno  state  jocunde,  ma  le  doe  ultime  ne  sonno  state  jo- 
cundissime  et  gratissinie,  per  cognoscere  in  vuy  amore  vers(ì 


(1)  Cartelle  Ashhurnhnmiane  cit. 
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chi  ama  vu}',  diligentia  et  experientia,  senza  la  quale  non  gu- 
staresti  quello  che  gustati  et  deraonstrati.  Il  perchè  vi  ringra- 
tiamo  de  le  nove  et  di  quanto  vi  dignate  comunicare  con  esso 
nuy  amorevolmente  et  liberamente,  et  ne  piace  la  vostra  spe- 
culatione  summamente.  Nuy  dal  canto  di  qua  non  vi  possiamo 
rendere  tante  cose  in  contracambio,  se  non  che  nel  facto  vostro 
havimo  facto,  et  non  laxamo  che  fare,  per  farvi  cognoscere  con 
efFecto'che  vi  volemo  bene,  havendo  parlato  all'Ili."'"  Conte  de 
Cayacia,  al  Byrago,  al  Negro  et  con  altri,  per  consequire  lo 
intento  vostro.  Et  il  Bellinzone  vostro  sollicito  et  fa  luy  an- 
chora  l'officio  del  bono  amico.  Speramo,  tra  tutti  tiraremo  la 
posta  al  vostro  desegno  con  la  opportunità  del  tempo.  Et  sarà 
più  presto  che  forse  non  credete.  Tanto  disponemo  fare  per 
vuy  quanto  meritamente  se  convene,  reputando  fare  per  nuy 
stessi.  Et  perchè  el  BelUnzone  ci  ha  monstrato  li  saggi  et  mon- 
stre deli  vostri  cincti  turcheschi,  et  non  volendo  refutare  le 
cose  vostre,  expectamo  ci  mandiati  quando  vi  parirà,  de  li 
più  larghi,  et  gli  acceptaremo  per  vostro  amore  per  uso  de'  no- 
stri a  chi  se  conveniranno.  El  Byrago  et  Negro  promettono 
faranno  omnino  cosa  che  piacerà  a  vuy  et  nuy,  et  se  ben  non 
lo  facessero,  farimo  insieme  col  Conte  chè'l  faranno  ad  ogni 
modo,  et  bisognano  ne  mottegiarimo  con  il  nostro  Il.°  Sig.  Lu- 
dovico per  vostro  amore.  Bene  valete.  Mediolani,  VIIirMaij  1485. 

Vostri  Jo.  Antonius  Aquilanus  et  Fran.  Tranchedinus. 

A  tergo  :  Al  nostro  amato  Benedecto  Thei 

al  banco  de  Medici.  In  Fiorenza. 
Per  la  mia  provisione  di  Milano.  Dalla  Chancelleria  duchale(l). 


Benedecto  mio,  se  volete  o  non  volete.  Poy  eh'  io  sono  ri- 
tornato dal  bel  giardin  di  Savoya,  dove  ho  visto  la  coniunctione 
di  doy  Magnanimi  et  dignissimi  spiriti,  et  da  li  quali  son  stato 
honorato  per  contemplatione  de  chi  mi  ha  mandato,  ho  trovato 


(1)  Questo  ultimo  passo  è  di  pugno  di  Benedetto  Dei. 
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(ioe  vostre  directive  al  nostro  Aquilano,  in  le  quale  commemo- 
rate li  amici  et  affectionati  vostri,  de  li  quali  fati  prudente- 
mente non  vi  domenticare.  Et  confortovi  ad  ricordarvene  spesso: 
ma  perchè  vi  vedo  in  non  piccola  passione,  che  con  el  favore 
di  tanti  dignissimi  vostri  amici  non  habiati  conseguito  quello 
che  non  mancho  loro  che  vuy  desiderano,  et  poterla  accadere 
che  non  la  prendessimo  magiore,  ho  deliberato  per  questa  mia 
consolarvi  alquanto;  che  pur  credo  vi  sarà  rifrigerio  intendere 
che  li  amici  vostri  non  hanno  laxato  che  fare  per  condurre 
ad  bono  exito  lo  intento  vostro.  Et  io  posso  essere  di  questo 
borio  testimonio,  che  più  volte  insieme  con  epsi,  col  Byrago, 
cum  Baptista  de'  Negri,  col  Conte  de  Cayacia  et  cum  qualche 
altro  ho  parlato  ad  vostro  benefir^io.  Et  in  vero  tutti  sempre 
hanno  date  bone  parole,  ma  sopra  tutti  T  altri  el  nostro  By- 
rinzona  ha  adoperata  la  sua  viola  cum  tutti  li  concenti  et  ar- 
monie che  havesser  potuti  fare  Lino,  Orpheo,  Amphion,  Daph- 
nis  el  Patareo  Apollo.  0  sia  la  pocha  gratia  di  tutti  nu}',  o 
che  il  pianeta  sia  ritrogrado,  o  più  presto  che  seti  estimato 
più  vuy  solo  che  tutti  noy,  che  non  siamo  degni  essere  com- 
piaciuti per  intercedere  per  quello  che  da  sé  stesso  deve  me- 
ritiire  ogni  grande  beneficio,  per  fin  adhora  trovamo  bavere 
facto  nulla  ;  onde  mi  risolvo  et  concludo  che'l  parere  mio  saria, 
quando  cum  vostro  conzo  possiati,  ve  ne  vegnati  alla  fontana 
vuy  stesso.  Et  credo  rompereti  questo  giaccio  più  honorevel- 
mente  che  non  fariamo  tutti  nuy.  Non  vale  usare  advocati 
dove  prevale  la  gratia  del  causatore  ;  più  potrà  la  presentia 
et  ingegno  vostro  che  le  recoramendatione  di  tutti  gli  altri 
pianeti.  Flt  più  vi  valerà  dire,  è  questa  la  fede  d' altri  et  la 
speranza  mia,  che  non  vana  le  persuasione  de  la  eloquentia 
de  Cicerone  o  de  Heschine.  Sete  pieno  di  experientia  et  cogni- 
tione,  non  voglio  parere  insegnare  a  chi  mi  potria  essere  mae- 
stro. Perhò  non  dirò  altro  se  non  che  mi  recommandareti  alli 
amici  et  magiori  vostri  insieme  cum  V  Aquilano,  et  vi  ringra- 
tiamo  de  le  digne  nove  et  advisi  vostri.  Nuy  di  qua  altro  non 
habiamo  salvo  de  li  progressi  del  Hungaro,  de  li  quali  son 
certo  che  vuy  li  haveti  particulari  advisi  forse  più  de  nuy.  Et 
quando  intendiati  cose  digne,  bavero  piacere  me  ne  participate, 
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et  COSÌ  de  li  progressi  del  re  di  Spagna  contro  el  re  di  Gra- 
nata. Bene  valete.  Ex  Mediolano,  die  XIIIF  Julij   1485. 

Vester  Fran.  Tranchedinus. 

A  teì'^go  :  Al  mio  come  caro  padre  Benedecto  Tliei 

in  Fiorenza. 
Dalla  Chancelleria  duchale  di  Milano. 


Prezzi  delle  majoliehe  di  Faenza 
con  Parme  (1644)  (l). 

Tondi  grandi  da  tavola     ........  Baiocchi       7 

Scodelle »  7 

Piatti  da  cappone »  10 

Sotto  Reali »  18 

Imperiali »  60 

Reali »  22 

Piatti  sforzati »  150 

Bacili  con  brocche »  100 

Catino  grande  con  giarette »  -80 

Saliere  con  vasetto v^  20 

Saliere  ordinarie »  10 

Fruttiere  grandi  traforate »  60 

Fruttiere  mezzane -»  30 

Boccah  da  camera »  10 

Vasi  da  olio  e  aceto ■.     .     .  »  10 

Senz'arme,  un  baiocco  e  qualche  cosa  meno  per  pezzo. 


Mutata  del  leon  di  piazza  (2). 

Era  stato  un  gran  tempo  un  leone   di  pietra  dorato  in  su 
la  ringhiera  del  Palazzo  principale  della  città  di  Firenze,  che 

(1)  Cod.  Strozziano,  Vili,  1491,  Bihliot.  Nazionale  di  Firenze. 

(2)  Dai  Ricordi  di  Michelangelo   Tenagli  nel  Cod.  Riccard.  2131. 


Z  I  B  A  L  D  0  N  E  17.j 


cosi  si  chiama  quel  rialto  che  rigira  detto  Palazzo,  il  quale  era 
proprio  in  sul  canto  di  detta  ringhiera,  che  guarda  diritto  al 
canto  delli  Antellesi,  il  qual  leone  fu  posto  sotto  gran  costel- 
lazione per  una  guerra  che  avevano  i  Fiorentini  co'  Signori 
di  Milano,  come  ne  scrivono  alcuni  scrittori  antichi  che  hanno 
scritti;  partif'olarmente  le  cose  della  città  di  Firenze,  al  qual 
leone,  ogni  volta  che  gli  era  fenato  per  i  casi  civili,  si  met- 
teva in  capo  una  corona  di  rame  dorata  molto  bella,  e  vo- 
lendo il  Duca  Cosimo  de'  Medici  fiire  una  fontana  per  abbelli- 
mento della  piazza,  e  non  avendo  modo  alcuno  a  farla  che  la 
non  impedissi  la  detta  piazza,  ordinò  e  dette  principio  che  la 
fussi  fatta  su  quella  cantonata  e  luogo  proprio  dove  era  il 
detto  leone,  e  quello  fece  ritirare  nel  mezzo  fra  la  disegnata 
fonte  e  una  statua  d'  un  gigante  di  marmo  chiamato  Davitte 
fatta  da  quel  tanto  celebrato  nella  scultura,  pittura  e  archi- 
tettura Michelagiiolo  Buonarroti  cittadin  fiorentino,  il  quale 
con  te  virtù  sua  ha  superato  tutti  gli  antichi  e  moderni. 
Messesi  e  fermossi  in  tal  luogo  detto  leone  a  di  primo  di 
marzo   15G4.  C.  N. 


Tarilfa  dei  cauoccliiali  in  Firenze  nel  l()t>8  (1). 
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(1)  Cod.  Slrozziano,  Vili,  1401,  cil.  Queste  tariffe  «li  caiiocchiHiì,  che  possono 
sembrare  a  prima  vista  ima  semplice  curiosità,  ri()ensandoci  bene,  hanno  grande 
importanza  nella  storia  dell'Astronomia.  Eustachio  Divini  e  Giuseppe  Campani 
non  erano  altro  che  due  semplici  occhialai,  e  dall'umile  bottega,  aperta  in 
Roma,  furono  sollevati  alla  specula,  e  dalParle  manuale  alle  più  sublimi  re- 
gioni della  scienza.  Il  Divini  forniva  canocchiali,  per  le  osservazioni  celesti  al 
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Co7i  quattro  lenti  o  vetri  : 

20  Scudi  romani         45  Scudi  rom. 
»  40  » 


»        36 
»        40 


» 
» 
»  55  » 
»  60  » 
»  65  » 
18  a  20  60  »  80  » 
25  ....  90  »  HO  » 
30  ....  100  »  150  » 
40  ....  200  »  300  » 
50  ....  350     »       500    » 


Borelli,  e  il  Campani  al  Cassini;  né  le  rivalità  fra'due  grandi  astronomi  furono 
meno  fiere  e  sdegnose  di  quelle,  che  passarono  fra' due  artisti,  intanto  che  M. 
A.  Ricci  ebbe  a  scrivere  al  principe  Leopoldo  de' Medici  non  si  poteva  aprir 
bocca  a  favore  dell'uno,  senza  che  l'altro  se  ne  offendesse.  La  più  efficace  oc- 
casione di  questa  rivalità  fu  a  proposito  del  sistema  saturnio.  Il  p.  Onorato 
Fabri,  gesuita,  osservardo  il  pianeta  con  un  canocchiale  del  Divini,  e  illuso  dalle 
apparenze,  andava  sostituendo  all'anello  disegnato  dall' Huyghens  i  suoi  globi 
bianchi  e  neri,  che  il  Campani  attribuiva  all'imperfezione  delle  lenti,  e  si  van- 
tava perciò  che  le  sue  fossero  migliori,  perchè,  rendendo  evidente  lo  sbatti- 
mento delle  ombre,  toglievano  affatto  i  dubbi  intorno  alle  vere  apparenze  del- 
l'anello ugeniano.  La  gran  controversia  fu  portata,  dallo  stesso  Campani,  a 
decidere  innanzi  all'autorevole  giudizio  di  Leopoldo  de' Medici,  principe  della 
sperimentale  accademia  toscana,  il  quale  però,  forse  a  insinuazione  del  Borelli, 
parve  favorir  piuttosto  il  Divini,  de' canocchiali  del  quale,  armati  d'ingegno- 
sissimi e  nuovi  macchinamenti,  si  servirono  gli  stessi  Accademici  del  Cimento 
a  osservare,  non  solamente  saturno,  ma  molte  altre  apparenze  celesti. 

Tra  le  due  tariffe  è  assai  notabile  la  differenza,  di  che,  per  verità,  non  sap- 
piamo renderci  la  ragione,  perchè  lavorando  il  Campani  le  lenti  con  un  tornio 
da  sé  nuovamente  inventato,  pareva  che  dovesse  aver  più  facilità  nel  lavoro, 
e  che  potesse  perciò  darle  a  minor  prezzo.  Il  più  buon  prezzo,  invece,  de' ca- 
nocchiali del  Divini,  mentre  da  una  parte  ci  rende  la  ragione  del  loro  diffon- 
dersi così  largamente  in  Italia  e  per  tutta  l'Iiluropa,  ci  fa  dall'altra,  risolvere 
ad  attribuirgli,  sopra  il  suo  rivale,  una  maggiore  benemerenza,  in  cooperare 
ai  progressi  dell'astronomia;  benemerenza  che  tanto  a  più  giusto  diritto  gli 
sarà  aggiudicata,  se  si  ripensi  che  si  deve  propriamente  al  Divini  l'applicazione 
del  micrometro  a  filo  mobile,  di  cui,  qualche  anno  prima  dell'Auzout  e  del 
Montanari,  si  servì,  specialmente,  per  la  sua  nuova  selenografia.  0.  B. 

Firenze,  Tip.  Cooperativa  -  Giuseppe  Baccini  Compilatore  responsabile. 
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Sommario  :  .\ueddoto  biografico  di  ser  Niccolo  di  ser  Ventura  Monaci,  Cancelliere  del 
Comune  di  Firenze  -  Uccisione  di  Francesco  Valori.  -  Viaggio  in  Terra  Santa  -  Co- 
simo I  alla  Vernia. 


Aneddoto  biografico  di  ser  Niccolò  di  ser  Ventura  >[onaci 
Cancelliere  del  Comune  di  Firenze. 


I)a  un  libro  di  Ricordanze  di  ser  Niccolò  di  .ser  Ventura 
Monaci,  conservato  nell'Archivio  fiorentino,  traggo  questo  suo 
curioso  aneddoto  autobiografico,  che  mi  pare  importante,  cosi 
per  la  persona  cui  riguarda,  come  per  la  storia  interna  fioren- 
tina, nella  quale  è  noto  quanto  gran  parte  avesse  T  ammoni- 
zione, specie  negli  anni  che  precedettero  il  moto  dei  Ciompi. 
Istituzione  politica  in  origine,  l'ammonizione  degenerò  poi  in 
un  mezzo  terribile  di  vendette  personali  :  e  forse  questo  del 
Monaci  ne  è  un  esempio;  come  è  documento  della  corruttela 
grandissima  che  allora  era  negli  uffici,  e  particolarmente  nelle 
corti,  e  nei  circoli  avvocateschi  e  notarili. 

All'insidia  tesagli  dai  Capitani  di  Parte  nel  Ì'MH),  e  certo  con 
lo  scopo  di  balzarlo  dall'  ufficio  di  Cancelliere,  il  Monaci,  come 
narra  qui,  potè  sfuggire  felicemente;  ma  non  fu  così  nove  anni 
più  tardi,  quando,  venuto  Gonfaloniere  nel  marzo-aprile  del  '75 
uno  che  era  stato  della  sètta  degli  ammonitori,  volle  prendere 
certo  vendetta  del  tentativo  dal  Monaci  stornato  nel  'fìO,  e 
ottenne  che  ser  Niccolò  venisse  cassato  dall'  ufficio.  Fu  allora 
che  in  luogo  di  lui  chiamarono  alla  Cancelleria  il  Salutiiti, 
non  anche  umanista  famoso,  ma  semplicemente  «  un  ser  Co- 
lu'"'''"  da   Sti;;nano    di    Valdinievob».   ^>   'nmii»*    N»    chiama    Mmp- 
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chionne  di  Coppo  Stefani  nella  rubrica  749  della  sua  storia, 
la  quale  riferiamo  qui  interamente  sotto  alla  pagina  delle 
Ricordanze,  poiché  serve  a  compiere  assai  bene  questa  storia. 


Nel  1366,  dì  x  d'ottobre,  essendo  Capitani  della  Parte  Guelfa 
di  Firenze  Piero  de'  Brancacci,  Ormanno  Foraboschi,  figlolo  di 
raesser  Gherardo,  Simone  di  Franciesco  Sinibaldi  Deiunati, 
Vberto  di  Pagno  degli  Albici,  Reccho  di  Guido  Guazze  et  Al- 
berto di  Lapo  da  Castiglionchio  ;  i  decti  Alberto,  Vberto,  Or- 
manno, et  havendo  il  decto  Vberto  la  boce  di  Simone  predecto, 
vollono  amonire,  ma  non  seppono,  ser  Nichola,  et  vedendo  non 
l'aveano  fatto  per  mal  che  valesse,  anullarono  quel  ch'era 
facto.  Poi,  di  novembre,  a  dì  xviiij,  fu  riformato  che  ciò  ch'era 
facto,  per  auctorità  del  Comune  di  Firenze  e  de'  consigli  op- 
portuni in  preiudicio  del  decto  ser  N.  o  d'altri  per  contempla- 
tione  del  decto  ser  N.  s'anullasse  e  cancellasse  :  e  così  fu  facto, 
decto  anno  a  di  xxiiij  di  dicembre  per  mano  di  ser  Johanni 
di  ser  Piero  Gucci.  A'  quah  quactro  rei  huomini  Capitani  fu 
tolta  la  balia  del  potere  più  amonire,  et  a'  loro  conpangni,  a 
dì  iij  di  novenbre  decto  anno.  Atàromi  Piero  e  Reccho  pre- 
dicti  ;  et  a  loro  sono,  et  chi  di  me  sarà  dèe  essere  in  perpetuo 
obligato,  ben  che  ragione  mi  faciessono.  Il  qual  Reccho  poi 
dal  Comune  fu  meritato  et  datoli  la  podesteria  di  Sangimi- 
gnano  si  chome  a  persona  valente  e  buona;  e  Alberto  fu  pri- 
vato dell'oficio  de'  ragionieri  del  Comune  eh'  avea  tenuto  più 
tempo. 

E  però  ch'io  ò  fatta  scriptura  di  chi  m'offexe,  ciò  è  di  quactro 
de'  sei  Capitani,  i  quali,  nimichevolemente,  contra  Dio,  giustitia 
e  verità  et  per  lor  propria  malitia  et  iniquità  vuollono  disfare, 
è  convenevole  e  dovuto  ch'io  faccia  memoria  di  chi  mi  servì. 
E  generalmente  i  buoni  e  cari  et  originarij  cittadini  e  guelfi 
m'atarono,  et  in  ispetialità  i  Ricci,  ciò  è  Vguccione,  e'  fratelli 
e'  consorti  tucti,  messer  Andrea  de'  Bardi,  messer  Jacopo  A\- 
berti,  et  molti  altri,  a'  quali  per  debito  sono  obligato. 

Per  la  qual  cancellatura,  ser  Johanni  di  ser  Piero  Gucci  no- 
taio, il  qual   poco    mi   servi,    ma   forse   più  tosto  per  invidia. 
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della  quale  fu  sempre  ben    fornito,  mi  nocque,  ebbe   in  panno 
(che  non  volle  danari)  fiorini  otto. 

Messer  Donato  di  Gheruccio  Barbadoro,  messer  Lorenzo  di 
Agnolo  Panichi  da  Castel  San  Giovanni,  huomini  indiscreti  e 
giudici  di  cattiva  conditione,  et  ingordissimi,  ebbono,  per  ren- 
dere il  consiglio,  il  quale  avrebbe  saputo  rendere  ogni  sme- 
morato, tanto  era  la  cosa  chiara  e  di  ragione,  non  valeva 
fiorini  xliiij  d'oro. 

I  frati  Camarlinghi  della  Camera  dell'  arme  del  palagio  de* 
Priori,  pochi  dì  dopo  la  facta  riformagione  ebbono  fiorini,  per 
la  taxatione,  v  d'oro. 

Ser  Luca  Bambocci  (ben  che  noi  volesse)  ebbe  da  me  per 
iscripture  che  fece,  un  paio  di  calze  bianche  :  costarono 

fior,  i  d'oro. 

II  Camarlingho  dell'Arte,  per  registrare  il  consiglio  renduto 
per  li  decti  savi,  ebbe,  et  cosi  registrò  negli  atti, 

fior,  j  d'oro. 

Messer  Niccola  Lapi  ebbe  per  vedere  se  quel  ch'era  facto 
valea  o  no  :  et  disse  di  no,  fior,  j  d'oro. 

Altre  spese  si  feciono,  che  noli'  ò  tucte  a  mente,  che  fu- 
rono fior,  xij  d'oro. 

Ser  Guido  di  ser  Riccho  durò  molta  faticha  in  aconciare  le 
scripture,  et  non  volle  da  me  danaio. 

Tucti  i  danari  spesi  per  la  decta  ingiustitia  et  ingiuria  facta 
per  li  dicti  Vberto,  Alberto,  Urmanno  e  Simone,  reissimi  huo- 
mini e  guastatori  di  Parte  guelfa,  mi  debbono  eglino  ren- 
dere ;  e  mai  non  si  perdoni  loro  se  noi  fanno.  Della  ingiuria 
Dio  sia  vendicatore  ! 


Come  ser  Niccolò  di  ser  Ventura  fu  cassato,  e  perchè. 

«  Nel  detto  anno  era  nella  Cancelleria  uno  ser  Niccolò  di 
ser  Ventura  Monachi,  lo  quale  era  stato  CanceUiere  de'  Signori 
bene  anni .  . .  . ,  ed  era  nel  vero  leale  uomo  ;  ma  perchè  volle 
essere  ammonito,  molto  era  nimico  di  quella  setta  che  ammonieno. 
Di  quelli  di  quella  setta  era  stato  uno  Bonaiuto  di  ser  Belcaro 
de'  Serra^Mi  tre  anni  addietro  Priore,  ed  avea  tolti  ad  aiutare 
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uno  certo  Comune  di  certe  gravezze  ;  onde  si  disse  costò  il 
servigio  al  detto  Bonaiuto  dietro  certi  doni  ;  di  che  il  detto 
Bonaiuto  ne  fu  tamburato  allo  esecutore,  e  quasi  che  condan- 
nato. Di  questo  nacque  grande  bisbiglio,  perchè  fu  libero,  e  non 
condannato:  chi  in  suo  favore,  e  chi  contro.  Dissesi,  ser  Niccolò 
Cancelliere  predetto  avergli  nociuto  quanto  potè  :  e  assai  noia  gli 
potè  fare,  essendo  Cancelliere  ;  onde,  trovandosi  lo  detto  Bonaiuto 
Gonfaloniere  di  giustizia  con  li  suoi  compagni  del  mese  di  marzo 
e  d' aprile,  lo  cassarono.  Parve  gran  fatto,  perocché  grande 
aiuto  avea,  ma  sconoscente  uomo  era,  e  fastidioso  per  chi  avea 
a  fare  con  lui,  e  di  pagamenti  ingordissimo  :  molto  gli  nocette  ; 
e  ciò  fu  assai  grande  ammaestramento  a  chi  lo  secondò.  Fu 
in  suo  luogo  un  ser  Coluccio  da  Stignano    di  Valdinievole.  » 

G.  Baccini. 


Uccisione  di  Francesco  Valori  (l). 

Chi  scrive  queste  parole,  vidde  el  giorno  che  fu  fatto  el 
tumulto  in  Firenze,  et  vidde  el  populo  in  arme  et  andare  alla 
chiesa  di  San  Marcho  et  asaltare  con  arme  da  offendere  di  di- 
verse sorte  et  vidde  venire  fra  Hieronymo  preso  al  palazzo,- 
et  vidde  anchora  mettere  el  fuoco  dal  popolo  alla  chasa  di 
Francesco  Valori,  et  vidde  amazzare  la  sua  donna,  eh'  era 
vecchia;  la  quale  fu  morta  d'uno  passatoio  d'una  balestra 
tiratole  nel  farsi  alla  finestra,  gridando  :  Misericordia  !  Et 
vidde  ardere  la  chasa  di  detto  Francesco  Valori  e  metterlla 
ad  sacho,  et  poi  lo  vidde  trarre  di  chasa  sua  in  mezzo 
di  molti  armati  et  con  dua  mazzieri  della  Signoria  di  Fi- 
renze ad  chausa  si  condussi  salvo.  Et  poi  fu  fuora  di  chasa 
circha  500  passi  sul  chanto  che  si  chiama  di  San  Procolo, 
vidde  venire  uno  che  li  dette  d'una  roncha  sulla  testa  et  poi 
ne'  fianchi,   et   lo    vidde    cadere  in  terra  chome  morto.    Dove 


(1)  Quel  che  segue  è  scritto  in  margine  all'esemplare,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Landau,  deW Istoria  di  Milano  di  Bernardino  Corio  (edizione  del 
1503)  a  carte  Xi  verso  e  Xii  recto.  F.  R. 
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finalmente  finì  li  giorni  sua,  dicendo  avaiiii  che  lui  expi- 
rasse  :  «  Orsù,  voi  me  havete  tolta  la  roba,  arso  m[ia]  chasa, 
et  anchora  la  vita.  Horaraai  dovresti  di  mme  esser  satij  !  » 
Et  expiravit.  Et  chi  scrive  queste  parole  fu  presente,  vidde 
et  intese  tutto,  essendo  giovane,  et  ad  vedere  ;  et  fu  chosì  com- 
passionevole, anzi  miseranda,  vedendo  uno  homo,  acompagnato 
da  tante  qualità  grande,  haveva  Francesco  Valori,  in  tanta 
miseria.  Di  che  Iddio  guardi  me!  Fu  quanto  ò  scripto  qui  di 
sopra  dell'anno  14^)8,  et  chi  ha  scripto  questo  fu  vivo  in  tal 
tempo  et  di  tutto  hebbe,  cognitione.  Non  andò  a  Firenze  Pa- 
golo  Vitelli,  chome  dice  questo  auctore  ;  ma  in  campo  fu  preso 
inproviso  e  per  forza;  chome  prigione,  fu  menato  in  Firenze,  e 
consegnato  alla  Signoria  di  Firenze  dalli  Commissarii  et  exa- 
minato  con  tormento,  in  presentia  di  molti  ciptaddini.  Fu  final- 
mente condannato  alla  morte,  et  nel  palazzo  dei  Signori  li  fu 
tagliata  la  testa,  hautone  prima  matura  consulta  colli  primi 
della  riptà,  a'  quali  parve  cosi.  Era  in  tal  tempo  ghonfaloniere 
di  Justitia  del  populo  fiorentino  uno  chiamato  Giovachino  Ghua- 
schoni  molto  amico  del  frate  Hieronimo  Savoranola  (sicj. 


Viaggio  in  Terra  Santa  (1). 


Qui  seghìiita  il  Viaffgio  del  Santo  Sepolchro  del  nostro 
Singnore  Giesit  Christo,  il  quale  fede  uno  nostro  fio- 
rentino, inconiminciando  et  muovendosi  da  Cypri  e 
navicando  per  mare  di  porto  im  porto,  d'uno  luogho 
in  altro,  et  tanto  andò  ched  egli  per  la  gratin  <h  T)>'> 
vi  giunse  a  ssalvamento.  Et  diremo  cosi  : 

In  prima    da   Cypri  al    porto    di    Giaffa   si  va    in  tre  dy  e 
mecco.  Et  noi  così  andammo  chon  una  ghaleotta,  et  da  Giaffa 


(1)  Questo  ilinerarìo  in  Terra  Santa,  che  crediamo  inedito,  è  tratto  dal  Co- 
dice Mag'iabechiano  II  III.  421,  il  quale  già  appartenne  a  Francesco  da  San* 
gallo,  e  più  tardi  fpce  parte  della  Strozziana  (N.  1679).  Come  si  rileva  dalla 
prefazione,  esso  fu  copiato  da  «  Riccardo  di   Giovanni  Benenati    da  Spira  no- 
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a  Ramma  si  sono  miglia  10.  Da  Ramma  a  Jherusalem  si  ae 
miglia  20.  E  paghammo  di  pedaggio  di  questo  terreno  uno  fio- 
rino et  mecco.  Et  entrando  in  Jherusalem,  andammo  in  Beth- 
lehem,  e  da  Jherusalem  in  Bethlehem  ae  miglia  5.  Et  paghammo 
di  passaggio  uno  darammo,  che  vale  di  questa  moneta  soldi  4. 
E  anche  ci  costò  lo  'nterpido,  et  qual  costa  più  et  qual  meno, 
secondo  i  pacti  che  ssi  fanno.  E  da  Bethlehem  andamo  là  dove 
l'angelo  andò  ad  annunctiare  a'  pastori  che  Christo  Jhesù  era 
nato.  E  poi  tornammo  indietro  et  rientrammo  in  Jherusalem. 
Et  entrammo  nella  chiesa  del  Sancto  Sepolchro,  et  paghai  fio- 
rini 5  e  ssoldi  4  per  potervi  entrare.  E  stettevi  dal  vespro  in- 
fìno  alla  terca  vegnente  decte  le  messe.  Et  uscimmone  fuori 
et  andammo  al  monte  Syon.  In  su  questo  monte  si  è  dove 
David  propheta  è  soppellito  ed  evi  suso  una  chiesa  di  frati 
mynori,  cioè  di  Sancto  Francesco,  nella  quale  il  nostro  Sin- 
gnore  Jhesù  Christo  fece  la  cena  alli  discepoli  suoi  ;  e  dove 
venne  lo  Spirito  Sancto  ;  e  dove  la  nostra  donna  mori  ;  e  dove 
Sancto  Matthia  fue  electo  in  iscambio  di  Giuda  Schariotto.  Poi 
ritornammo  in  Jherusalem  et  andammo  per  la  terra,  et  tro- 
vammo dove  Chrito  fue  appresentato  ad  Pylato,  et  trovammo 
dove  la  nostra  donna  stette  a  schuola,  et  dallato  v'è  il  tempio 
di  Salomone,  e  dove  la  nostra  donna  nacque.  Poi  uscimmo 
fuori  della  terra  et  sciendemmo  giù  nella  valle  di  Jhosaphat, 
dove  Sancto  Stephano  fu  lapidato.  Et  appresso  vi  trovammo 
la  seconda  cosa,  cioè  la  chiesa  di  nostra  donna,  là  dov'  ella 
fu  soppellita.  Et  andando  giù  per  la  valle,  trovammo  dove 
Jhesù  Christo  alluminò  il  ciecho  nato,  et  dove  Ysaia  fu  seghato. 
Et  per  ispatio  di  un  buono  miglio  sì  trovammo  dove  si  comperò 
il  campo  di  30  danari.  Et  poi  trovammo  dietro  al  monte  Uli- 
veto, et  appiè  del  monte  ee  la  sepultura  del  Re  Jhosapha  et 
una  cuppola  del  Re  Pharaone.  Et  appiè  di  questo  luogho,  inn 
una  grotta,  ee  dove  Sancto  Jacopo  mynore  fece  la  penitentia,  ed 


minato  da  Feretola,  per  adietro  Comandatore  overo  preceptore  delli  Magnifici 
excelsi  et  potenti  singnori  Priori  degli  Arti  et  Ghonfalonieri  di  giustizia  del 
popolo  et  Comraune  della  città  et  distretto  di  Firence.  » 

F.  R.    ' 
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ivi  fue  ammaccato.  Et  ivi  si  ene  una  pieti-a  per  segnale.  Sa- 
lymmo  più  sii  et  trovammo  l'orto  dove  Jhesù  Christo  fu  tradito, 
e  più  su  ee  il  luogho  dove  Jhesù  Christo  dis.se  a' discepoli:  «Ver- 
ghiate et  orate  !  »  E  più  là  una  gittata  di  mano  è  una  grotta 
dipinta  di  stelle  dove  Jhesù  Christo  adorò  et  gittoe  sudore  di  san- 
ghue.  E  .ssalimmo  più  su  et  trovammo  dove  la  nostra  donna  diede 
la  cinctura  sua  a  ssanto  Thomaxo.  Appresso  salimo  più  su 
dove  Jhesù  Chrito  andò  in  cielo  in  sulla  decta  cyma  del  monte, 
et  appresso  confina  (ialvlea,  quando  Jhesù  Christo  apparette  a' 
discepoli  suoi,  quand'  egli  resurrexe.  Et  isciendendo  dallato  v'è 
la  cappella  dove  Sancta  Maria  Egyptiacha  è  seppellita.  Et  di- 
cesi che  chi  fusse  in  peccato  mortale  non  può  passare  per  la 
decta  sepultura.  In  sul  monte  Uliveto  v'è  dove  gli  appostoli 
iscrissono  il  Credo,  et  yvi  appresso  dove  Jhesù  Christo  scrisse 
loro  il  Pater  nostro  nella  pietra,  et  evi  'l  segno  di  ciò.  Giuso  del 
decto  monte  v'è  una  torre  di  Pharaone,  et  appresso  alla  decta 
torre  si  è  dove  Christo  pianse  sopra  Jherusalem.  Qui  lascio  assai 
cose.  Andando  al  fiume  Jordano  allato  al  monte  Uliveto  ad  uno 
raecco  miglio,  v'è  dove  Jhesù  Christo  sah  in  su  l'asina  quand'egli 
entrò  in  Jheru.salem.  Appresso  v'è  dove  Jhesù  Christo  resuscitò 
Laccaro  in  l:}etthania,  et  nel  decto  kamino  si  è  dove  Jhesn  Chri- 
sto predichò  alli  discepoli.  Ed  evi  quella  pietra  dov'  egli  stette 
in  sul  monte  Syon.  E  bene  una  giornata  et  mecca  ene  da  Jheru- 
salem al  fiume  Jordano.  Et  andando  si  truova  il  monte  dove 
Jhesù  Christo  digiunò  10  di  et  40  noeti.  Et  appresso  v'è  dove 
Jhesù  Christo  volle  essere  temptato  dal  dyavolo.  Et  appresso  nel 
fiume  Jordano  v'è  dove  Jehsù  Christo  fu  bapteccato  da  Sancto 
Giovanni  Baptista.  Appresso  v'è  una  cappella  di  Sancto  Gio- 
vanni Baptista,  ed  evi  il  diserto  dove  Jhesù  Christo  satiò  5  milia 
liu(jmeni  di  5  pani  d'orco  et  di  due  pesci.  In  diana  Galylea  è 
dove  Jhesù  Christo  fece  della  acqua  vino.  In  Naccareth  si  è 
dóve  fue  annunctiata  la  nostra  donna  Nel  mare  di  Thebaria 
Jhesù  Christo  visitò  e'  discepoli.  In  Damasco  è  Ila  ymagine  di 
nostra  donna  che  gitta  olyo  e  manna,  ed  evi  dove  fu  percosso 
Santo  Paulo.  E  nel  monte  Tabor  ene  dove  Jhesù  Christo  si 
transfighuroe,  ed  evi  dove  Abraham  vide  tre  et  adorò  uno,  e 
dove  Jhesù  Christo  chiese  bere  alla   Sammaritana    et   conver- 
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tilla.  In  Ebron  si  ene  dove  sono  3  corpora,  cioè  Abraham, 
Isaach  et  lacob.  In  Sebasti  ene  dove  Sancto  Giovanni  Baptista 
fu  decollato.  In  Naccareth,  cioè  in  Alexandria,  ee  dove  fu 
battuta  et  messa  al  martirio  et  decollata  Sancta  Katterina,  e 
poi  dagli  angnoli  portata  in  sul  monte  Sjmai,  che  vi  sono  gior- 
nate 7,  tucto  diserto.  E  echi  vi  vuol  andare  arriva  a  Ghaccera 
ed  ivi  faccia  capo  ed  ae  a  ttorre  la  parola  dal  Re  di  Ghaccera 
et  quivi  torre  i  kammelli  a  vettura  e  Ilo  'nterpido  che  ghuida 
fiorini  tre  per  ciascheduno  e  fiorini  5  per  kammello,  e  Ile 
spese  ci  facciamo  di  ciò  che  cci  bisongnava,  fornendoci  per 
uno  mese  per  andare  et  tornare. 


i 


Cosimo  I  alla  Vernla  (l) 

Vernia,  17  novembre  1541. 

Con  la  gratia  di  Dio  tutti  ci  troviamo  qui  sani  e  gagliardi, 
ma  alloggiati,  come  V.  S.  può  pensare,  in  questo  luogo  di  pe- 
nitentia  :  dove  stamani  avanti  di  due  hore,  fra  il  rumore  dei 
frati  che  andavano  sonando,  e  percotendo  le  celle  delli  altri 
(chiamandoli  a  mattutino)  con  certe  catene,  e  molti  che  sen- 
tivano il  freddo,  e  correvano  per  il  dormentorio,  si  levorno  e 
derno  causa  agU  altri  di  fare  il  medesimo,  come  al  Duca,  che 
dice  mai  ha  possuto  dormire  per  il  rumore,^  e  suono  de'  cam- 
panelh  de' muli  alloggiati  sotto  la  sua  camera.  E  anche  li  zo- 
coli  di  questi  frati  non  gli  hanno  dato  poca  noia,  di  maniera 
che  mezza  hora  avanti  giorno  si  è  levato.  E  come  mi  ebbe 
expedito,  ne  andò  alla  messa  alle  Stimate  ;  e  hora  parla  di 
andare  a  Caccia,  resoluto  di  stare  qui  anche  hoggi. 

U.  F. 

(1)  Lettera  di  Ugolino  Grifoni  nella  filza  medicea  355. 
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